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TI. 
IL PROBLEMA DOGANALE 

§ 1. — Il problema doganale coloniale 

I problemi della politica doganale nei ri- 
guardi delle colonie, sia in ordine al regime 
che nelle colonie dev' essere adottato in con- 
fronto ai prodotti della Madrepatria, qaanto 
in ordine a quello della Madrepatria verso i 
prodotti delle proprie colonie, sono a un tempo 
dei più delicati e dei più importanti. 

L' autore di questo etndio ha dovuto gìh 
sull'argomento riferire al 2° Congresso degl'I- 
taliani all' estero, e necessariamente, per quanto 
la materia debba in parte essere trattata in 
maniera e in misura diversa, si vede adesso 
talora costretto a ripetersi. 

L'Italia ha oggi conquistato la Libia, dove 
la politica doganale avrà, se possibile, impor- 
tanza anche maggiore che altrove, perchè do- 
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vrà risvegliare qael forte movimento commer- 
ciale che la penetrazione francese, inglese e 
tedesca nel centro dell' Africa è andata con 
costante progressione deviando; ma prima dì 
potere iniziare un' azione doganale sena ed 
efficace, prima di potere sperare in una ripresa 
del movimento carovaniero attraverso le deserte 
regioni della Libia, converrà attendere che l'oc- 
cupazione italiana, compiutasi effettivamente 
per tutta l'estensione del prossedimeuto, dia 
affidamento di pace e di sicurezza .pubblica 
anche nelle regioni più inteme di esso. 

Invece le due colonie della Somalia e del- 
l' Eritrea si prestano, anzi sì sarebbero già da 
molto prestate, a un esperimento studiato di 
politica doganale coloniale. 

L'Italia le possiede oramai da molti anni, 
le sue due colonie africane, e da molti anni 
sarebbe stato dovere imprescindibile del nostro 
Oovemo di supplire all'indifferenza ohe per 
esse sente la Nazione e di rispondere ali' accusa 
d'improduttività e di miseria, che da noi tanto 
generalmente, e altrettanto leggermente, si lan- 
cia contro di esse, maneggiando abilmente 
r arma potente delle tariffe doganali, che vale 
spesso a schiudere a nn paese le porte della 
ricchezza, in modo da stimolare nei nostri pos- 
sedimenti africani tutte le energie produttrici, 
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agricole industriali e commerciali, che De avreb- 
bero potato fare a quest'ora due colonie pro- 
spere e redditizie. 

Oggi soltanto, l'impresa libica ha determi- 
nato anche per le due colonie minori un risve- 
glio d'interesse e di simpatia pubblica, che fa 
bene sperare per l'avrenire. 

In teoria, la natura dei rapporti doganali 
fra metropoli e colonia dovrebbe miiformarsi 
alla natura dei rapporti politici che intercedono 
fra esse ; cioè, secondo i due sistemi che sono 
idealmente in vigore da quando è tramontato 
il « patto coloniale », che lino a un secolo ad- 
dietro sfruttava e teneva le colonie asservite 
alla madrepatria, se la colonia è politicamente 
« autonoma », deve avere un regime doganale 
proprio che le permetta una difesa di tariffe 
anche contro la madrepatria, se invece è « as- 
similata » alla madrepatria, anche agli effetti 
doganali U suo territorio deve considerarsi ter- 
ritorio nazionale, e nessuna barriera di daziì 
deve intralciare il libero scambio di merci tra 
essa e la metropoli. 

Ma le esigenze della pratica hanno supe- 
rato le convenzioni della teoria, e come nel 
campo politico non si è ritenuto opportuno 
dare alle colonie italiane né un reggimento di 
completa autonomia, né la completa assimila- 
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zione alla metropoli, così del pari non sarebbe 
pradente od opportuno accogliere in questa ma- 
teria doganale né i provvedimenti puri del si- 
stema dell' « autonomia », né quelli dell' « as- 
similazione ». 

A un razionale ordinamento delle relazioni 
doganali fra Italia e colonie si è opposto ainora 
fin troppo U Fìsco italiano, cbe non vuol ve- 
dere diminuite le proprie entrate in seguito a 
concessioni di agevolazioni doganali aUe merci 
coloniali e a conseguente sostituzione, nelle 
importazioni, di queste ultime alle merci estere; 
l'opposizione per& non ha serio fondamento 
per varie ragioni, prima fra le quali la lentezza 
dello sviluppo di qualunque movimento econo- 
mico nelle nostre colonie, lentezza cbe permet- 
terà al Fisco italiano di provvedere sempre in 
tempo, qnando l' agevolazione fiscale sembri 
diventar pericolosa per l'Erario; altra ragione 
è, cbe il crescente sviluppo agricolo e com- 
merciale delle colonie aumenterebbe notevol- 
mente i tribntì locali, e perciò ancbe le entrate 
dei loro bilanci, diminuendo cosi automatica- 
mente le contribuzioni generali, che l'Italia dà 
appunto per integrare quei due bilanci, e che 
gravano naturalmente sullo stesso Erario. 

E finalmente non nuoce ricordare, cbe gli 
interessi del Fisco non di rado sono in con- 
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trasto con gl'interessi della Nazione, e cbe il 
Fisco, che mal volontierì consente ad aprire 
tiarrìere doganali per rendere produttive delle 
colonie che oggi tanto e tanto ci costano, è 
quel medesimo che gode, allorquando gli scarsi 
raccolti di grano in Italia obbligano le nostre 
popolazioni a importare milioni di quintali di 
frumento dall' estero, elevando il gettito degl' ta- 
troiti doganali. 

Le ragioni del Fisco italiano devono in- 
sonuna essere prese sul serio fino a un certo 
punto, in quanto che devono essere valutate 
al loro giusto valore, in coordinazione cioè con 
tutti gli altri elementi del problema economico 
nazionale e coloniale, e in relazione sopra tutto 
ai bisogni della Nazione, e per ì motivi detti 
pitt sopra, esso non può ragionevolmente preoc- 
cuparsi di una riforma del regime doganale fì-a 
l'Italia e le colonie, che tenda ad arricchire 
queste ultime. 

Bimane cosi eliminata una questione pre- 
giudiziale, in questo problema, che è già tanto 
complesso per il numero e la diversità e l' op- 
posizione degl' interessi che tocca, poiché men- 
tre si prefigge l' incoraggiamento tanto dell' a- 
gricoltura e dell' industria, ossia della produ- 
zione, quanto del commercio nelle coionie, devo 
ad un tempo rispettare le esigenze del Fisco 
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' Coloniale e la protezione della prodazione me- 
tropolitana. 

Qaeatì sono gli elementi del problema; un 
eeame auclie rapidissimo di essi ci conferma 
subito nell'asserto, che in pratica nessano dei 
due sistemi, che sopra abbiamo esposto, possa 
applicarsi rigidamente nell'ordinamento delle 
relazioni doganali fra l'Italia e le sue colonie 
africane, né il reciproco libero scambio né il 
singolo protezionismo. 

I benefizii infatti ai quali un buon G-ovemo 
mira con una saggia politica coloniale devono 
rappresentare fonti di ricchezza per la madre- 
patria, sia direttamente e sia indirettamente 
con l' accrescimento della ricchezza delle colo- 
nie ; e consistono da una parte nel maggior 
consumo di prodotti nazionali, per i quali la 
Colonia rappresenta un nuovo campo di smer- 
cio, e dall' altra nella esportazione di merci 
coloniali. Questa esportazione, oltre al giova- 
mento che reca alle colonie stesse, è utilissima 
alla madrepatria, perchè i generi coloniali che 
vanno a consumarsi nella metropoli la Uberano 
da im servaggio economico e commerciale verso 
gli altri Stati che prima fornivano quei generi, 
mentre 1 generi diretti all' estero costituiscono 
per la madrepatria un' arma, alle volte poten- 
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ti83ima, nella lotta intemazionale di scambi 
che si combatte snl mercato mondiale. 

Ora, 86 si dovesse applicare il sistema del- 
l' autonomia doganale a colonie ancora impro- 
duttìve e povere, come la Libia l' Eritrea e la 
Somalia, e il commercio fra esse e l' ItaUa ve- 
nisse da una parte e dall' altra frenato da bar- 
riere daziarie, è certo che né la produzione 
nazionale troverebbe in quelle colonie, povere 
e misere e perciò incapaci di consumare, una 
nuova piazza di smercio, né verrebbero le fonti 
di ricchezze coloniali stimolate a risvegliarsi, 
a sbocciare, impedite come sarebbero di av- 
viare i loro prodotti a quello che dovrebbe, 
almeno in principio, essere il loro mercato na- 
turale: la madrepatria. Mentre infatti per le 
nazioni che già hanno raggiunto un certo grado 
di ricchezza, può essere mezzo efficace di pro- 
muovere produzione e nuove industrie l'assi- 
curare a queste la esolusivitii o il predomìnio 
sul consumo intemo — ciò che ai ottiene ap- 
punto con il « protezionismo » — per le colonie 
giovani, che poco o nulla consumano, occorre 
garantire una smercio al di fuori di esse, cioè 
sui mercati della madrepatria. 

Metropoli e colonie insomma devono difen- 
derai contro r estero, ma non combattersi a 
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vioenda, ohe anzi devono aiutarsi favorendo il 
reciproco consumo dei prodotti. 

Questa conclusione non pu& tuttavia por- 
tarsi aUe sue ultime conseguenze: un regime di 
assoluto libero scambio fVa l'Italia, e l'Eritrea 
la Libia e la Somalia, quale vorrebbe il sistema 
dell' « assimilazione », sarebbe pur esso dannoso 
tanto alla prima quanto alle seconde. Sarebbe 
infatti dannoso alla prima, perchè permette- 
rebbe a taluni prodotti coloniali di far con- 
correnza ai prodotti similari italiani, con danno 
evidente dell' agricoltura o dell' industria na- 
zionale, e, per quanto sarebbe da discntersi se 
e fino a quando possa ritenersi economicamente 
e socialmente buono il criterio di sostenere arti- 
ficiosamente una produzione nazionale a danno 
di un' altra coloniale, ma pur essa italiana, che 
abbia io sé maggiori possibilità di sviluppo e 
di espansione, non conviene certo per ora muo- 
ver passo aicimo che possa sollevare i timori 
e le ostilità dei produttori nazionali, fino a 
tanto che all'odierna generale diffidenza, al- 
l' odierno scetticismo del popolo italiano verso 
le sue colonie, non sìa subentrata la convin- 
zione sincera e salda che la Libia l'Eritrea e 
la Somalia sìeno capaci di dare ricchezza alla 
Nazione, e di alimentare fiorenti imprese di 
capitalisti e continuato lavoro alla dame ope- 
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raìa; fin allora dovrà aasolutamente eTÌtarsi 
qaalunqne provvedimento, che, per favorite le 
colonie, possa provocare ano squilibrio, Bla 
pnre momentaneo, sul mercato italiano, e tar- 
bare l'obbiettività e la serenità del gindizio 
del nostro popolo sul problema coloniale. 

E un regime assoluto dì franebigia verso 
l'Italia sarebbe dannoso anche alle stesse co- 
lonie nostre, anzi è dannoso in Eritrea, dove 
per r appunto è attualmente in vigore, perchè 
capace di compromettere seriamente le condi- 
zioni dei loro bilanci. 

Si consideri, sulla guida delle seguenti ta- 
belle, quanta parte l'introito doganale rap- 
presenta dell' entrata dei due bilanci colooìali 
dell'Eritrea e della Somalia. 
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n provento doganale rappresenta dunque 
bnona parte delle entrate dei bilànci delle co- 
lonie, per cui non è posaibile sopprimerlo o 
ridurlo con un regime di liberismo; fra l'Ita- 
lia pertanto e i suoi possedimenti africani 
debbono esservi rapporti doganali tali, da tem- 
perare un regime di libero scambio e da su- 
bordinarlo mie esigenze sì della produzione 
nazionale che del Fisco coloniale, ma da co- 
stituire allo stesso tempo ai prodotti dell'una 
e degli altri nei reciproci scambi una posizione 
privilegiata di fronte ai prodotti similari o con- 
correnti dell' estero. 

n regime doganale italiano, nei suoi rap- 
porti con l'importazione dall'Eritrea e dalla 
Somalia, deve dunque ammettere in franchigia 
i prodotti, dei quali -l'Italia non ha ragione di 
temere la concorrenza ; e deve colpire gli altri 
con un dazio, che, tenuto anche conto delle 
maggiori spese cui va incontro l' esportazione 
dalle nostre colonie per la mancanza di mezzi 
di trasporto e per altre ragioni, si limiti a 
garantire la produzione nazionale da una crisi, 
ma che permetta alla merce coloniale di arri- 
vare sui mercati italiani a un prezzo inferiore 
della merce estera. 

Le colònie, alla loro volta, devono garan- 
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tire ai prodotti italiani la poesibilità di rag- 
giungere sui loro mercati un prezzo di vendita 
inferiore a quello dei prodotti eBterì, e di con- 
seguenza devono limitarsi a colpire i prodótti 
della madrepatria con dazii non protettori, ma 
puramente fiscali, da commisurarsi, natural- 
mente, al grado di agevolazione di cui le sin- 
gole voci haniio bisogno, al pericolo di con- 
correnza che temono, alla desiderabilità del- 
l'introduzione di un determiiLato prodotto nelle 
colonie. Così, con buona pace dei viticoltori e 
degli enologi italiani, il vino e le bevande al- 
cooliche, che nuocciono tanto alla salute del- 
l' uomo nelle regioni tropicali, meritano un 
dazio piìl elevato che non altri generi utili 
p. es. all'agricoltura. E siccome l'imposizione 
di dazi su taluni prodotti italiani, che oggi in 
Eritrea trovano franchigia, U porrebbe in po- 
sizione meno vantaggiosa nella competizione 
con i similari prodotti esteri, così diverrebbe 
ancora necessario di elevare di altrettanto 
contro questi ultimi le attuali tariffe. 

In conclusione, la condizione presente delle 
nostre colonie africane consiglia l'adozione per 
esse di un regime doganale protettivo di fronte 
all' estero, preferenziale con l' Italia, che tu- 
telerebbe allo atesso tempo l' esportazione ita- 
liana e il Fisco coloniale. 
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E qui giova tener presente, che le nostre 
colonie hanno piena libertà di aeione per even- 
tuali rimaneggiamenti di tariffe verso l'estero, 
perchè l'Italia ha saggiamente conchiuBO i suoi 
trattati dì commercio con le altre potenze in 
modo da escluderne l'applicazione alle due co- 
lonie, quando non siano espressamente menzio- 
nate. Soltanto per la Somalia, come diremo, 
esiste il vìncolo commie a tutto il bacino con- 
venzionale del Congo. 

Regime preferenziale, dimque, fra l' Italia 
e ì suol possedimenti africani. A questo punto 
s'impone una interessante questione, che con- 
cerne U problema, non della produzione, ma del 
commercio coloniale specialmente dell' Eritrea 
e della Somalia che hanno per Hìnlerland l'E- 
tiopia, e non colonie di altre nazioni. Se infatti 
il regime preferenziale dovesse applicarsi sol- 
tanto ai prodotti originarii delle colonie, essa 
favorirebbe esclusivamente l'agricoltura o l'in- 
dustria delle colonie stesse, mentre un' appli- 
cazione più larga, estesa alle merci semplice- 
mente provenienti dalle colonie, indipendente- 
mente dalla loro origine, {>uò richiamare dal- 
l'interno dell'Africa nelle colonie merci estere, 
desiderose di entrare poi in Italia con la tariffa 
di favore, e dare un vigorosissimo impulso a! 
nostro movimento commerciale coloniale. Come 
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si è detto, questo princìpio favorirebbe in pai- 
ticolar modo l' Eritrea e la Somalia. 

Queste due colonie, nei rapporti con l'estero, 
sono già cìnte di barriera daziaria lungo la via 
del mare, libere invece lungo il confine interno, 
etiopico o sudanese, tranne per la via di Lugh 
e Dolo ; perci6 l' applicazione larga del regime 
preferenziale, U criterio cioè di considerare 
nazionalizzati ossia parificati ai prodotti origi- 
narli dell'Eritrea o della Somalia gli altri pro- 
dotti che da altre regioni non italiane vengano 
nelle due colonie italiane introdotte, non può 
nascondere per il Fisco italiano questo pericolo 
che si stabilisca in Eritrea o in Benadir un 
commercio di transito che permetta a pro' 
dotti esteri di oltre mare di nazionalizzarsi nelle 
colonie, e di penetrare poi in ItaUa profittando 
della tariffa preferenziale, ed eludendo 11 dazio 
che li colpirebbe se provenissero direttamente 
dal loro paese d'origine. 

Infatti il commercio di transito che vera- 
mente importa d' incorraggiare nelle colonie è 
quello con l'intémo, e non quello coi paesi d'ol- 
tremare. I prodotti originarii dall'interno del- 
l'Africa, dal Sudan o dall'Etiopia, debbono tran- 
sitare per le colonie europee stabilite lungo le 
rive del mare non per tentare di frodare le 
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dogane dei paesi di conaumo, ma bensì per fa- 
tale necessità, al fine di trovare lo sbocco e la 
via dell'Europa e dei grandi mercati. L'Italia 
e le colonie devono favoiirc questo commercio 
da e per l' interao in tntti i modi, per attirarlo 
nella propria zona e sottrarlo all'influenza deUe 
altre nazioni; devono creare vie di comonieazione 
con l'interno, agevolare i trasporti e il passaggio 
di carovane, tutelare la sicurezza pubblica, faci- 
litare — ed è qui che entra in campo la que- 
stione doganale — lo smercio dei prodotti che 
vengono dall'interno e incoraggiare così gli Etio- 
pi e i Sudanesi a scegliere la via della Libia, o 
qnelia dell'Eritrea, o quella della Somalia, a 
preferenza dì altre per 1' esportazione dei loro 
generi. 

Questo signiflea creare correnti commer- 
ciaU con l'interno, penetrarvi economicamente 
e commercialmente, introdurvi inavvertitamente 
e di fatto una forte influenza politica cni ven- 
gano a essere legati gì' interessi e le consuetu- 
dini degli stessi indigeni, trasformare le regione 
situate oltre i confini interni delle due colonie 
in dipendenze economiche delle medesime. Di 
fronte a un programma, a un'opera tanto im- 
portante, può negarsi la opportunità di esten- 
dere le tariffe preferenziali italiane ai prodotti 
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orìgiiiarii dai paesi interni situati al di là delle 
nostre colonie? 

La risposta non può essere dubbia. 

Nessuna ragione al contrario può consigliare, 
quando sì possa evitare, di considerare agli ef- 
fetti della dogana coloniale come merci nazio- 
nalizzate italiane le merci estere che abbiano 
già superata la barriera doganale dell' Italia : 
questo trattamento, cbe favorisce gratuitamente 
la prodnzione estera, impedisce alle colonie di 
difendersi e di regolarsi liberamente nei rap- 
porti doganali diretti con l'estero. 

È neceseario però tenere sempre presente 
che tutte queste considerazioni e le relative 
conclusioni hanno nn valore puramente tran- 
sitorio : le colonie sono regioni che in breve 
volgere d'anni son destinate a percorrere l'in- 
tera evoluzione economica dalla barbarie alla 
civiltà, dal regime delle razzie alla prosperità 
commerciale. Rapidamente perciò devono an- 
darsi modificando le loro interne condizioni eco- 
nomiche, e con altrettanta rapidità devono tra- 
sformarsi e adattarsi alle nuove circostanze e 
alle nuove esigenze la natura e l'organamento 
dei rapporti fra esse e la madrepatria. 

Le conclusioni che siamo andati traendo 
sul tema propostoci del regime doganale fra 
l'Italia e le sue colonie, sono tutte fondate suJ 
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presupposto della povertìi, dell' attuale impro- 
duttività dì queate ultime. Se, com'è da au' 
ararsi, cominceranno a prosperare ; se, per 
buona parte in virtù di un sapiente ordinamento 
doganale, avvieranno una florente esportazione 
verso l'Itali» prima e poi anche verso l'estero 
e diventeranno buoni mercati di vendita e di 
consumo, è naturale che il regime doganale 
dovrà modificarsi in relazione al uuovo stato 
di cose. 

Dobbiamo tenere fermo un principio : non 
è possibile, in paesi completamente morti come 
sono oggi la Libia l' Eritrea e il Benadir, creare 
d'un tratto un fiorente commercio di tutti i 
generi che essi son capaci di produrre, stimo- 
lare d'un colpo tutte le loro energie, destarne 
tutte le risorse: il Governo Italiano e i Go- 
verni coloniali agiranno saggiamente se con- 
centreranno tutti i loro sforzi nell' incoraggiare 
pochi generi di produzione, quelli cioè che 
sembrino più promettenti, che dimostrino mag- 
giore facilità di esportazione. 

Perciò le agevolazioni doganali che abbiamo 
detto dover l'Italia accordare ai generi delle 
sue colonie, debbono sopratutto mirare a in- 
citare l'esportazione di pochi prodotti, e in 
questo modo a metter in valore le colonie, e 
a creare in esse un notevole movimento com- 
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merciale. Creato questo, sarà possibile alle 
colonie sostenere spese per opere di viabilità, 
le quali diminairaDiio le spese di trasporto e 
permetteranno all'Italia di applicare alle tariffe 
doganali verso le colonie aumenti equivalenti 
alle riduzioni del costo del trasporti, senza con 
ciò danneggiare l'importazione dei prodotti colo- 
niali. Avviato il commercio con la madrepatiia, 
e facilitati i mezzi dì trasporto, accanto alle 
correnti principali di esportazione, le colonie 
avvieranno corresti accessorie di prodotti nuovi 
che proveranno di affacciarsi sui mercati ita- 
liani ed esteri per tentare la con'fcorrenza con 
le merci estere. Quei generi, quei prodotti, che 
senza ferrovia, senza strade, senza facilità d'im- 
barco non sarebbero mai potuti uscire dalle 
colonie e non avrebbero mai gìnsti&cato la 
costruzione delle strade, delle ferrovie e delle 
banchine, profitteranno allora delle opere pub- 
bliche e del movimento creatosi a spese dei 
prodotti pib favoriti, ed entreranno alla loro 
volta ad alimentare nuove correnti commerciali ; 
ad essi l'Italia dovrà allora accordare quelle 
agevolazioni doganali, che sarà andata man 
mano ritogliendo ai prodotti, che ha favoriti 
per primi. 

L'opcia del Governo deve dunque essere 
graduale, e avere una portata progressiva, e 
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dev'essere, nel tempo, mutevole, deve cioè te- 
mere la immobilità, la rìgiditik. e la stabilità; 
deve al contrarìo seguire passo passo il risve- 
glio delle colonie, aiutarle e spingerle, fino a 
portare queste colonie a uno stato di prospe- 
rità e di ricchezza, dì coi sono indiscutibilmente 
capaci. 

Non sembri eresia il dire, che la politica 
doganale dell'Italia rispetto alle sue colonie 
deve essere organica nel suo complesso, empi- 
rica nelle sue singole manifestazioni. Solo que- 
sto empirismo, questo apparente empirismo dei 
singoli provvedimenti doganali, varrà a rendere 
pratico il programma doganale intero, e a sal- 
varlo dalle accademie della teorìa. 

g 2. — Rapporti doganali 
tea l'Italia e le sne colonie 

Venendo allo studio particolareggiato dei 
rapporti doganali fra l'ItaUa e i singoli suoi 
possedimenti coloniali, appare subito chiara la 
natura irrazionale dei medesimi. 

L' Italia in massima, e salvo le eccezioni 
che vedremo in seguito, considera le sue colo- 
nie come paesi esteri, e ne colpisce i prodotti, 
all'atto dì entrare nel Segno, con idazii de 
gauali ordinarìi. 
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Dal canto loro, le colonie hanno regimi dif- 
ferenti. 

In Libia si è, per ora, mantenuto il regime 
che vigeva sotto il dominio ottomano, per cui 
le merci importate vengono colpite di un da^io 
ad valorem dell' 11 "[o- Si è arrecato soltanto, 
fin dagl' inizìi dell' occupazione, una riduzione 
si 4 "Io dei dazii bu taluni generi di prima ne- 
cessità, e una elevazione del dazio aiUlo zuc- 
chero, in virtù del E, Decreto 31 Dicem- 
bre 1912. 

In Benadir le dogane esistevano fin dal 
tempo della sovranità del Sultano di Zanzibar 
e, prima ancora, di quello di Mascate, sicché 
gl'introiti doganali vi sono considerati come 
reddito proprio della colonia, indipendente- 
mente dalla occnpazìone italiana, ma al con- 
trario nascente dall' ordinamento politico am- 
ministrativo antico della regione ; ciò che ha 
importanza, nella eventuale contrattazione di 
prestiti per la colonia, per la maggior garanzìa 
che questa pub offrire. 

Di fatto nei porti del Benadir vigeva fino 
al 1911 un regime di dazii d'importazione ge- 
neralmente ad valorem, per lo più del lOro, e 
con una tariffa leggerissimamente differenziale 
per l' Italia. Si opponeva a una radicale riforma 
di questo regime un vincolo contrattuale, as- 
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sunto dall'Italia nel 1S90 e confermato in un pro- 
tocollo anglo-germanico-italiano del 22 Dicem- 
bre 1S90 e in uno scambio di note fra l'incaricato 
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hanno creduto di contravvenire all' atto di 
Bruxelles stabilendo nelle colonie situate nel 
bacino convenzionale del Congo tariffe differen- 
ziali limitatamente ai prodotti delle rispettive 
metropoli, anche l'Italia, confortata dai voti 
del 2." Congresso degl'italiani all'Estero (1), si 
è messa risolutamente sulla via deUe riforme, 
e con R. Decreto 12 Agosto 1911 N.° 1030 ha 
enianato il nuovo ordinamento doganale della 
Somalia italiana, mentre con altro B. Decreto 
in pari data ha pubblicato la nuova tariffa 
doganale per quella colonia. Questa nuova ta- 
riffa in due tabelle separate contiene l' indica- 
zione del regime speciale applicabile rispetti- 
vamente alle merci Italiane e a quelle eritree ; 
le voci così favorite sono state scelte fra quelle, 
che meglio possono eccitare un movimento di 
esportazione dall'Italia e dall'Eritrea verso il 
Benadir. 

Sono stati cosi specialmente favoriti, i tes- 
suti di cotone italiani (dazio 3''Io anziché lO'lo 
ad valorem), le acque minerali naturali in bot- 
tiglia, italiane (bese 2 a bottiglia, anziché 6), 
macchine e parti di macchine (fi^ts anziché 10''Io) 
sale {6''[o anziché lOTo) vino e vermouth in 

(1) Ist, Col. it: 30 Congresso Italiani all'Estaro, sezio- 
ne Vili — Relazione Gasperini, — Vedi ancho Dìsciih- 
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parte del suo impero. Questo dazio di eapor- 
tazione, immaginato per la impossibilità di tas- 
sare commercio e produzione altro che nei 
porti d'imbarco, i soli che fossero in possesso 
del sultano, rappresenta quasi un atto di so- 
vranità, e come tale, per ragrìoni politiche, ol- 
treché per ragioni fiscali, è stato mantenuto 
dall'Italia: oggi però l'Italia ha affermato la 
propria sovranità con mezzi assai più efficaci 
del dazio, cioè con 1' occupazione eflettiva di 
buona parte del territorio, spalleggiata da un'or- 
ganizzazione di difesa militare. 

Non pu5 dunque esservi dubbio che in teo- 
ria sarebbe desiderabile procedere all' abolizione 
di questi dazii di esportazione, in virtù dei 
quali i generi introdotti in Italia o in altri 
Stati e provenienti dalla Somalia sono colpiti 
da due dogane, anziché da una sola : quest' abo- 
lizione però dovrebbe essere graduale, non sol- 
tanto per rispetto alla integrità del bilancio 
del Benadir, ma anche per il fatto che la mag- 
gior parte della merce, che si esporta dal Be- 
nadir, è destinata al piccolo cabotaggio, e 
scende su mercati vicini, sui quali non teme 
la concorrenza dei paesi produttori lontani, 
separati, oltreché dalla distanza, dalla man- 
canza di mezzi di trasporto facili ed economici. 
Fintantoché dunque questa concorrenza non si 
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manifesti pericolosa, non e' è ragione di rinun- 
ziare a nn cespite, del quale il commercio non 
si risente. 

Potrebbe invece il sistema del dasio di espor- 
tazione regolarsi, così da concedere l'esenzione 
per quelle merci che effettivamente vengano 
esponiate dal Benadir per mercati lontani, dove 
vadano a lottare contro prodotti similari di 
altra provenienza, e segnatamente per le pelli, 
di cui l'Italia ha cominciato ad acquistare forti 
partite; similmente è opportuno, anzi oppor- 
tanissìmo, ammettere al libero transito, in esen- 
zione di dazio, le merci che provengano da 
oltre Lugh e Dolo, cioè dall' Abiesinia, e che 
dal Benadir sieno destinate alla rìesportazione. 

Quest' ultimo provvedimento sarebbe utile 
oltre ogni dire per lo eviluppo commerciale del 
Benadir: la situazione geografica di questa 
colonia è favorevolissima al commercio con 
riìtiopia, e le dh una posizione privilegiata di 
fronte al British East Africa; accordare libertà 
al transito delle merci etiopiche significa ab- 
battere un ostacolo artificiale alle correnti 
commerciali somalo-etiopiche, e riavviarle per 
il territorio nostro ai nostri scali e ai nostri 
piroscafi. 

Ugnale trattamento meritano le merci che 
entrino in Benadir per andare per la via di 
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Lngh o di Dolo (unici posti doganali attuali 
sul confine abiesino) nell'Etiopia. 

In Eritrea vige un regime doganale, risul- 
tante dagli articoli 1 a 61 della Baccolta degli 
atti dell'Autorità Pubblica, approvata con B. 
Decreto 30 Die. 1909 N. 845, per cui la maggior 
parte delle merci non italiane, importate per 
via di mare, pagano un dazio ad valorem in 
genere dell' S7o- Dallato dell'Etiopia, per ma- 
teriale impossibilità di stabilire posti doganfili 
e anche per la convenienza di non ostacolare 
in alcun modo lo scambio di prodotti e il mo- 
vimento commerciale, non esistono barriere da- 
ziarie. 

Le merci italiane, al contrario, entrano in 
Eritrea in completa franchigia : come già si è 
detto, questa disposizione, utile per l'Italia, 
rappresenta però un grave peso per la colonia. 
Essa ha certo infinito molto sulla graduale so- 
stituzione dei prodotti italiani nel consumo della 
colonia e delle vicine province abissine ai ge- 
neri similari esteri, (mentre non si può dire al- 
trettanto del regime non sufficientemente pre- 
ferenziale che vige nel Benadir), ma toglie al 
bilancio eritreo la possibilità di cespiti impor- 
tanti. Per incoraggiare dunque l' importazione 
dei prodotti metropolitani nelle nostre colonie, 
pili che il regime differenziale, qual' è quello 
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del Benadir, conviene, in un primo tempo, adot- 
tare nn regime di franchigia, parche lo si vada 
man mano temperando con leggieriBSimi dazii 
fiscali da imporsi sulle voci di consumo neces- 
sario, o sui prodotti d'introduzione poco desi- 
derabile, e da compensarsi con inasprimenti 
equivalenti sulle medesime voci, per le prove- 
nienze estere. 

Per scendere alla pratica, questo leggero 
dazio dovrebbe imporsi sui vini e sulle bevande 
alcooliche, generiche l'igiene non consiglia di 
diffondere nei climi africani, e BuUe cotonate 
nel commercio delle quali la produzione italiana 
ha in Eritrea oramai sostituito largamente quella 
estera. L' Eritrea nel 1909 ha importato le se- 
guenti quantità di cotonate: 
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DALL' ITALIA 


DALL' ESTERO 


IN TOTALE 






Valore 


Quantità 


Valore 


Quantità 


Valor..- 




quintali 


lire 


quintali 


lire 


quintali 


lire 




17,319 


3,498,765 


1,516 


292,461 


18.835 


3,791,226 




- 


- 


563 


1JU,661 


563 


140.661 




- 


- 


lae 


39,287 


126 


39.287 




«2 


33,983 


227 


66.974 


309 


100.957 




437 


196,650 


lU 


5,305 


447 


201,965 






- 


76 


U,933 


76 


41,932 




226 


H9,760 


702 


243,998 


928 


332,758 




9 


tì,300 


Ul 


96,087 


150 


102,387 




18,073 


3,836,458 


3,361 


925,705 


21,434 


6,751,163 
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Abbiamo avuto dimqne on'importazioue di 
21,134 quintali dì Bole cotonate, dì cui 18,073 
dall'Italia e 3361 dall'Estero, per un valore 
compleesivo di L. 1,761,163. Un dazio minimo 
del solo 6 per cento ad valorem non si rìpei^ 
cuoterebbe sul prezzo di vendita'della merce 
e non si risentirebbe dal consomatore, mentre 
assicnrerebbe al bilancio eritreo un nuovo in- 
troito di oltre L. 230,000. 

Non è così invece del Benadir, dove le co- 
tonate nostre sono tuttora pressoché sconosciute 
e l'importazione si effettua unicamente su co- 
tonate estere, e in special modo su quelle ame- 
ricane, che difattì sono conosciute sui mercati 
somali sotto U nome di « merican » ; dove per- 
ciò deve esser prima cora del GJovemo somalo 
sapere attirare la merce Italiana; solamente piti 
tardi potrà esso pure adottare dei criteri fiscali. 

E per ottenere la sostituzione delle cotonate 
italiane alle americane e alle altre estere, con- 
verrebbe che il Benadir anzitutto elevasse il 
dazio sulle cotonate estere, e accordasse piena 
fì-ancliigia a quelle italiane, fino a tanto che il 
commercio di queste ultime non sarà bene av- 
viato. Il maggior gettito del dazio sulle coto- 
nate estere compenserebbe la perdita causata 
dalla franchìgia. 

Come si è visto, la politica doganale italiana 
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in ordine al regime delle tre colonie nei riguardi 
delle merci nazionali non è omogenea, ed è 
ancora imperfetta presso ciascuna di esse. Ma 
piil irrazionale e iniqno appare tutto il sistema 
dei rapporti doganali fra l'Italia e le colonie, 
quando si prenda in esame il regime metropO' 
litano nei riguardi dei prodotti coloniali. Parti- 
colarmente iniquo nei riguardi dell'Eritrea, per- 
chè mentre l'Eritrea ammette in franchigia com- 
pleta i prodotti della madre patria, quest'ultima 
considera la sua colonia come paese estero, e 
ne colpisce i prodotti coi dazìi doganali ordinarli. 

Gli effetti di questo irrazionale sistema di 
rapporti doganali fra metropoli e colonie sono 
quelli che potevano attenderai; danno economico 
e commerciale da tutti i lati. 

n trattamento duro fatto in Italia ai pro- 
dotti eritrei ha impedito alla produzione della 
colonia di espandersi, di fiorire, e ha lasciato 
la colonia in una condizione di miseria, che 
non le permette di consumare su larga scala, 
e che perciò di riflesso sì ripercuote sulla stessa 
esportazione italiana. 

Col Benadir, la reciproca difesa doganale 
ha precluso gli scambi, e fra esso e l'Italia non 
esiste, si può dire, movimento commerciale 
degno dì considerazione. 
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per stimolarla e per ottenere on salutare ri- 
sveglio delle energie produttrici locali; occorreva 
assicurarle la commerciabilità., il consumo, e 
naturale pensiero del Governatore fu quello di 
volgere in parte a profitto dell'Eritrea il debito 
ohe l'Itali» annualmente contrae verso l'estero 
per i milioni di quintali di grano che ogni anno 
importa per il proprio consumo. Far concorrere la 
colonia con 1* estero nella fornitura del frumento 
alla Madrepatria doveva parere infatti opera, 
oltreché economicamente utile per la colonia 
stessa, anche patriottica e utile per la Metro- 
poli, in quanto il denaro, che da questa si foese 
riversato nell' Eritrea, sarebbe in fondo rima- 
sto sempre in mani italiane. Occorreva soltanto 
con agevolezze fiscali eliminare le condizioni 
d'inferiorità in cui il maggior costo di tanti 
servizii in colonia poneva il cereale eritreo (1) 
di fronte a quello estero nella concorreosa che 

(1) Acquisto pei un quintale (media) . . . L. 12. — 

Calo pet pulitura, circa E der cento . . • 0.75 

Lavoro • 0.10 

Sacco jnta (che si rlspannieiebbe con la 

esportazione temporanea) > 1. — 

Insaccatura e pesatara • 0.10 

Carico nel vagone » 0.10 

A riportare L. 14.05 
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si sarebbero fatti sui mercati italiani, e queste 
agevolezze era facile accordare liberando il fru- 
mento eritreo da quel forte dazio doganale, di 
L. 7,50 a quintale, che colpisce il grano di 
qualsiasi provenienza all' atto dì penetrare in 
Italia. 

Sebbene un'esenzione siffatta non potesse 
costituireperìcolo perla fmmenticoltura italiana 
in quanto poneva il grano eritreo a pariti di 
condizione col grano estero, ma non mai in po- 
sizione privilegiata di fronte al grano nazionale 
finché questo fosse rimasto entro limiti dì prezzo 
ragionevolmente remunerativi, e percbè in ogni 

Riporto L, 14.05 
Nolo ferroviario Asinara- Massaaa (salvo 

ridodoai perquantità superiori aq.ti 10) » 2.40 

Semico e trasporto magazzino Massaua . ' 0.30 

Dal magazzino alla banchina ' 0.10 

Spese d' imbarco < 0.25 

Noto marittimo > 2.50 

Diritti di statistica " 0.20 

Facchinaggio doganale ' 0.20 

Scarico, pesatura, commissiono Napoli . > 1. — 

Calo approssimativo 3 per ceoto . . . • 0.35 

Impreviste > 0.10 

Totale per q.le L. 21.65 
Aggiungendo il dazio doganale in L. 7.50 
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— lo- 
calo la produzione eritrea, almeno per nn certo 
tempo, non avrebbe potuto assumere propor- 
zioni tali da allarmare la produzione italiana; 
e sebbene non dovesse neppure preoccupare 
la Finanza italiana, che nell' aumentata prò* 
speriti della colonia avrebbe trovato largo com- 
penso alla perdita dì una esigua parte dei snoi 
introiti doganali e che in ogni caso poteva con- 
fortarsi per il fatto che l'annuale aumento me- 
dio nel consumo del grano in Italia le assicu- 
rava comunque un progressivo aumento di 
entrate di dazU dal frumento; pur tuttavìa il 
princìpio della rinunzia, anche parziale, alla 
forte protezione del grano nazionale incontra 
in Italia opposizioni così accanite, che per un 
pezzo non potè affermarsi. 

E quando infatti il Governatore on, Ferdi- 
nando Martini, impaziente di rompere gì' in- 
dugi per un provvedimento che altrettanto in- 
sistentemente per quanto vanamente invocava, 
ricorse alla geniale trovata dì riparare alle ir- 
ragionevoli titubanze del govei'no metropolitano 
con l' istituzione, per decreto governatoriale 
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della colo- 
nia 9 Maggio 1903, di un premio d'esporta- 
zione di L. 6 a quintale di grano destinato 
all'Italia limitatamente alla quantità dì 7000 
tonnellate in tre anni, insorse alla Camera dei 
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Deputati r on. Salandra (1) per rilevare l' ille- 
galità di quel decreto che, di fatto, veniva a 
modificare il regime doganale italiano e costi- 
tuiva un eccesso di potere per parte del Glo- 
vernatore, e insorse parimenti la Giunta Ge- 
nerale del Bilancio, di cui la Camera ap- 
provò (2) un ordine del giorno così conce- 
pito : (3) « La Giunta Generale del Bilancio, 
prendendo atto delle informazioni e delle di- 
chiarazioM del Ministro degli Affari Esteri, 
sostiene che non sia nel potere del Governa- 
tore dell' Eritrea il concedere premii di espor- 
tazione a prodotti coloniali». Il solo senatore 
Giorgio Sonnino, pur non pronunziandosi sulla 
legalità del decreto, ebbe l'ardire di pronun- 
ziarne r elogio postumo, quando già era stato 
abbandonato (1). 

Il provvedimento governatoriale però, al 
contrario di quanto succede con tanti decreti 

(1) Tornata del 1 Giugno 1903 — Interrogazione ilel- 
l'on. Salandia. 

(2) Tornata del 16 Die. 1903 ^ Bilancio esteri 1903- 
1904. 

(3) Tornata del 5 Agosto 1903 — Presentazione della 
Relazione della Giunta del Bilancio allo Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero degli Affari Esteri per lo 
eserciaio 1903-1904. 

(1) Senato — Tornata del 29 Giugno 1903 — Eiei- 
ci zio provvisorio. 
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e leggi, che, eebbeae approvate e promnlgate, 
TÌmaDgono lettera morta, fu ritirato ma pro- 
dusse ugualmente il suo effetto, perchè dimo- 
etrò la necessità di provvedere al riesame del 
problema doganale italo-eritreo, sollecitò gli 
studiì sul riguardo, e determinò finalmente il 
governo a proporre il disegno di legge 20 feb- 
braio 1904 N. 479 : « Trattamento doganale di 
favore ad alcuni prodotti origìnarìi della Co- 
lonia Eritrea », che nel 1904 divenne finalmente 
legge dello Stato (1). Con esaa, tranne per 
alcuni prodotti per i quali il Governatore aveva 
chiesto un trattamento doganale di favore ma 
che furono esclusi dai beneflzii di un regime 
più favorevole per ragioni di protezionismo o 
di finanza, vennero in massima accolte le pro- 
poste del Governo eritreo, e concessa la fran- 
chigia piena per l'importazione in Italia del 
cotone in bioccoli o in massa, dei fiorì di cusso, 
delle foglie di sena, della dura del miglio e 
dell'orzo, della saggina, del succo d'aloe, delle 
gomme, delle resine, del tamarindo, del legna- 
me e di Ql. 20000 di grano all'anno, origi- 
narii dall' Eritrea. 

L' importanza di questa legge poi esorbi- 
tava dai limiti ristretti delle agevolazioni con- 
ti) Legge 16 luglio 1904 N. 108 
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cesse, perchè fa espressa intenzione del legi- 
slatore di considerarla, non come una provvi- 
denza definitiva, ma come una prova, come 
un primo esperimento verso la radicale ri- 
forma di tatto il sistema dei rapporti doga- 
nali fra Madrepatria e colonia. 

Rilevava infatti il Glovemo, nel presentare 
il disegno di legge, che sarehbe stato inutile 
qualsiasi provvedimento in fatto di regime do- 
ganale italiano nei riguardi dell' Eritrea, fin- 
ché questa fosse rimasta un paese di solo con- 
sumo = 

« Oggi invece che la Colonia è ad un tempo 
paese produttore ed esportatore, e che quindi 
il mantenimento dello atatu quo si risolverebbe 
in nn danno non solo per essa, ma, come si è 
detto, anche per la stessa madre patria, è 
d' uopo modificare il regime doganale tra la 
Italia e l'Eritrea, nel senso di esentare dal da- 
zio, salvo qualche giustificata eccezione, i pro- 
dotti eritrei». 

«Per6,..» soggiungeva «si deve procedere 
per gradi e con grandi cautele ». E conchìu- 
deva, che, con la agevolazione concessa « men- 
tre si prodigano le necessarie cure ad una 
terra italiana, si reca un contributo alla solu- 
zione di uno dei problemi che più incombono, 
quello della colonizzazione fuori del regno ». 
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E altro 6880 » (il governo) « è disposto a 
compiere via via se ne presenti la neces- 
Bità...». 

Questo criterio, dell' " esperimento „ fa an- 
cora ribadato nelle discassioni dall' on. Tittonl 
e dai relatori della legge on. Chìmirrì, alla 
Camera dei Deputati, e on. Àdamoli al Se- 
nato. Kestava dunque da attendere gli eventi 
e registrare gli effetti della nuova legge. 

Essi furono tali, da determinare negli stu- 
diosi di cose coloniali l'unanime richiesta di 
una maggiore estensione dell' esperimento Ini- 
ziato. Si constatò infatti che In seguito alla 
legge del 1904, « la produzione granaria an- 
nna in Eritrea è cresciuta, e può oggi calco- 
larsi a 100 mila quintali. Da varii anni, la 
quantità massima che la legge ammette alla 
importazione nel Segno in franchigia, cioè 20.000 
quintali, viene effettivamente introdotta in Ita- 
lia, e, se la franchìgia si allargasse, si allar- 
gherebbe notevolmente la produzione frumen- 
taria nella colonia, dove è favorita in maniera 
proprio eccezionale dal clima, che sull' altipiano 
è temperatissimo, e dalla natura fertile e adatta 
dei terreni. Sicché si comprende l'agitazione 
dei produttori eritrei, e il voto ripetutamente 
espresso dal Governatore e dai competenti, per- 
chè il privilegio della franchigia si estenda a 
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maggiori quantità di frumento, e anzi, compa- 
tibilmente non con le esigenze del Fisco o del- 
l' agricoltura italiana che nulla ba da temere, 
ma con le chimere dei nostri finanzieri e agri- 
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bestiame, ìDdipendentemente dal peso, imposto 
sa tutti i bovini importati in Italia da qual- 
siasi provenienza, costituisce in realtà un' im- 
posta proibitiva per ì bovini coloniali, che pe- 
sano in media da Chg. 250 a 300 l'uno di 
fronte, p. es., a quelli serbi pesanti da Chg. 600 
a 800 per capo. 

S'invocava pertanto una parificazione effet- 
tiva, nei riguardi della dogana italiana, fra 
bestiame eritreo e bestiame estero, parifica- 
zione che sì sarebbe ottenuta colpendo i bo- 
vini eritrei con un dazio a peso di L. 4 o 5 
a quintale, corrispondente, in media, al tasso 
fisso di L. 38 per un capo dì bestiame grosso 
della Serbia. Dal pnnto di vista fiscale, la ri- 
forma non avrebbe portato conseguenze, per- 
chè, uguale rimanendo, nel complesso, la quan- 
tità e il peso dì carne importata in Italia, inal- 
terato, nel complesso, sarebbe rimasto pure il 
gettito del dazio. 

E altre agevolazioni s' imponevano per il 
caffè, di cai si sarebbero potute fare sorgere 
vaste piantagioni, capaci di sostenere ia con- 
correnza brasiliana, se, con ima parziale e 
temporale riduzione del dazio d'importazione 
in Italia, si fosse offerto il mezzo di ammor- 
tizzarne le spese d'impianto; per gli olii di 
seme di cotone, e per i semi oleosi di lino, 
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di nenk (o niger), di sesamo, di ricino, di ara- 
chide e di altri che abbondano tanto in Eritrea 
che in Somalia, e che nelle due colonie sono 
gravati di spese di trasporto e d' imballaggio 
tali da equiparare il dazio che colpisce U ge- 
nere similare di provenienza estera e da co- 
stitnìre da sole protezione sufftciente per la 
agricoltura italiana (1) ; per i datteri, che le 

(1) •■ L' olio di cotone eritreo o aomalo non rappre- 
senta una minaccia per l'indnatria olearia italiima, giac- 
ché le maggiori spese di trasporto, di spedisione e d'im- 
baUaggio che richiede un paese sfornito di mezzi di co- 
mimicazione, com' è la nostra Eritrea, ammontano circa a 
L. 24 il quintale, cifra cioè pari al dazio protettore che 
colpisce l'olio di cotone estero. Sicché l'olio di cotone 
delle nostre colonie, per dazi e spese, giunge oggi in 
Italia gravato in misnia doppia di quel che non sia l'olio 
di cotone estero, e la concessione della fianchigia doga- 
nale — ferma restando sempre la sopratassa di fabbrica- 
zione dì L. 11 a ql. — non farebbe che parificare le 
condizioni dell'olio eritreo e degli olii esteri. 

Dovremmo poi ancora, a volere essere sinceri, ricor- 
darci ohe l'olio di cotone giova ai nostri stessi olìvicul- 
tori, perchè proprio queir olio purissimo di Lacca, tanto 
ricercato e tanto apprezzato in commercio per la sua 

chiarezza e il suo sapore insipido, deve queste sue 

rare qualità al fatto di essere tagliato cen olio di cotone. 

Il seme di Uno e il seme di neuk costano in Colonia 
Eritrea L. 12 al quintale, prezzo che, per le spese di 
pulitura in L. 0,20 e il 10 per cento di calo, sale di fatto 
a L. 13,55. 
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nostre colonie importano in atto dallo Egitto, 
dal Sudan, e dall'Arabia, mentre, dopo gli e- 
sperimenti fatti, potrebbero esse diventarne paesi 
produttori ed esportatori, qualora ricevessero 
a tìtolo d' iacoraggiameato l' aesicnrazione di 
una posizione privilegiata sui mercati italiani. 
Ed è necessario osservare, che molti dì 
questi prodotti non si ottengono con coltiva- 



CobI>o aU' orìgine L. 13,55 

Imballo » 1,00 

Trasporto ferroviario {salvo ri- 
dniioni per quantità Boperio- 

ri a Ql. 40) ....'..« 3,40 

Nolo marittimo » 2,50 

Facchinaggi varii » 1,00 

Provvigioni » 1,00 

Afatto magazzini » 0,10 

InteroBBi 5 per cento per 3 mesi » 0,35 

L. 21,90 

Dazio doganale. ...» 4,75 

Costo in Italia L. 26,65 



2,10 
2,50 
1,00 
1,00 
0,10 
0,35 



L. 36,90 



In Italia ii 

cui risulta ctii 
eritrei 
semi esteri, b( 
it. 2," Congret 
di Cesarft). 



questi semi si vendono per L. 26, per 

omo l'esenzione dal dazio, per i semi 

per permettere la coneonenza ai 

quelli nazionali ». (Ist. Col. 

It. Estero — Sez. Vili — Eelaz. Colonna 
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zìoni separate e durature, ma sono fratto ne- 
cessario dì rotazioni agrarie o integrano inda- 
strìe agrarie maggiori. Così, nella coltivazione 
del cotone fe necessario, per usare le terre du- 
rante i turni di riposo, U bestiame; e della 
prodazione stessa del cotone le fibre costitui- 
scono la parte più importante, ma il seme, o 
l'olio che ee ne trae, rappresenta pur sempre 
un valore assai notevole. Parimente il neuk 
serve per la rotazione agraria nelle terre fra- 
mentarìe, sicché come sarebbe inanfhciente fa- 
vorire il cotone in bioccoli o in massa, senza 
favorire contemporaneamente il bestiame e 
r olio di seme di cotone, così sarebbe altret- 
tanto insufAciente agevolare doganalmente il 
grano, senza estendere le agevolazioni al neuk. 
È strano che tanta resistenza questi prov- 
vedimenti invocati abbiano trovato e trovino 
tuttavìa in Italia, quando la preoccupazione del 
rincaro dei viveri incombe in maniera così 
viva alla pubblica opinione ed è riuscita per- 
sino a spingere finalmente le tarde menti no- 
stre a rendersi ragione dell'importanza delle 
questioni doganali e a insorgere contro gli 
eccessi del protezionismo : non sembri para- 
dosso il dire, che forse sarà piii facile eonae- 
gnire nn generale abbassamento di barriere 
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doganali a profitto della prodnzione estera e a 
danno dell' italiana, che non di ottenere par- 
ziali agevolazioni a favore di prodotti colo- 
niali italiani, i qoalì sieno capaci di affacciarsi 
ani nostri mercati metropolitani, esercitando 
azione non di rovinosa concorrenza, ma di cal- 
miere sui prezzi. 

Dell' importanza del problema per l' Eritrea 
si rese conto nel 1910 al Parlamento il gruppo 
dei deputati radicali, che presentarono il se- 
guente ordine del giorno: «La Camera, rite- 
nuto che allo eviluppo in Eritrea dell'agricol- 
tura e del commercio, da coi soltanto può la 
coionia sperare futura prosperità e ricchezza, 
sia indispensabile la pronta e radicale riforma 
delle attuali relazioni doganali fra Madrepa- 
tria e Colonia, in modo da rendere possibile 
l'esportazione in Italia di quei prodotti eri- 
trei, che non facciano concorrenza ai prodotti 
italiani; passa all'ordine del giorno » (l). Svolta 
dall'autore di queste studio, e appoggiato dal- 
l'ex governatore dell'Eritrea on. Martini, fu 

(1) Per la storili: l'ordine del giorno portava le firme 
degli on. Colonna di Cesare, Sacchi, 'D'Oria, Gomussi, 
Pietravatle, Patrizi, Angiolmi, CannaTìna, Zaccagulno, Ci- 
raolo, BicDordo Lnzzatto, Cotogno, Arturo Luzzatto, Cei- 
menati. Vicini, Cutrufelli, Loero, Gargiulo, Oerini, Fera, 
Palo, Credaro, Castellino e Ftaccacreta. 
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prodotto nella Colonia Eritrea della franchigia 
di dazio di confine e diritto di statìstica sta- 
bilita, con l'art. 1. della legge 18 loglio 1904 
N. 408, limitatamente a ql. 20.000 dì fru- 
mento» (1). 

Questo disegno di legge, frutto di lunghis- 
simi studi e di esperienze, confortato anche dal 
voto del 2° Congresso degl'Italiani all'Estero 
tenuto a Boma nel 1911, approvato infine daUa 
Camera di Deputati il 9 luglio 1911, è stato 
abbandonato dal neo-istituito ministero delle 
colonie, ed è decaduto nel 1913 con lo sciogli- 
mento del Parlamento. 

Le ragioni dell'abbandono risultano dalla 
relazione ministeriale al nuovo disegno di legge, 
presentato alla Camera il 9 febb. 1914 e por- 
tante il N" 97 {« Provvedimenti per la sistema- 
zione economico-finanziaria deU' Eritrea »), con 
cui il G-ovemo, ferma mantenendo la già pro- 
posta trasformazione del dazio sui bovini eri- 
trei da gabella per capo a gabella per peso, 
propone di abolire ogni franchigia concessa al 
grano coloniale, e d'incoraggiare la granicol- 
tura e le piantagioni di caffò con facilitazioni 



(1) Belaziane della legge 1910 dell' o 
N. 671 A 
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cBro vantaggio per i coltivatori, a causa di 
un sistema di ingorde speculazioni e di più o 
meno abili frodi a cui dà luogo. 

Gtiii bì è ricordato che la legge del 1901 
richiedeva ohe i grani eritrei, per essere am- 
messi in ftancbigia all'importazione in Italia, 
dovessero essere accompagnati da certiftcati 
di orìgine. Orbene, nel mese di ottobre dì ogni 
anno, dopo aver ricevuto dai concessionarìi le 
notizie relative alle terre coltivate a grano ed 
ai raccolti sperati, speciali incaricati governa- 
tivi si recano a visitare le singole concessioni, 
mentre il grano è ancora in erba, sia per sta- 
bilire qnale effettivamente possa essere il rac- 
colto effettivo, sia per determinare la quantità 
per cui si possa rilasciare il certificato di ori- 
gine. Pubblicato il reparto, con le riduzioni 
necessarie per le annate in cui la stima com- 
plessiva dei raccolti superi i ventimila quintali, 
si rilasciano i certificati di orìgine ; e poiché i 
produttori di grano, nella massima parte, non 
sono pure esportatori, i certificati sono poi, a 
rìchiesta degli interessati, girati a favore delle 
persone o ditte che, secondo le singole dichia- 
razioni, comprano il grano, al quale U certifi- 
cato si riferisce, per fame a suo tempo espor- 
tazione in Italia. Né poteva impedirsi la girata 
del certificato, per non rendere privo di pra- 
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venderlo ai mugnai che, per 1' urgenza dì far 
farine, offrono prezzi più elevati, 

Ne consegne che il grano prodotto in Eri- 
trea sia dai concessionarii, a cui la legge del 
1904 si riferisce, sia dagli indigeni, serva alla 
esportazione di farine nei vicini porti del Mar 
Bosso o nel golfo dì Aden o nel Benadir, o al 
eonsnmo stesso locale della colonia, che in 
questi ultimi anni è andato aumentando, così 
per la aumentata popolazione europea, come 
per il numero degli operai che lavorano nelle 
costruzioni ferroviarie o nelle opere 'portuali. 
E, d' altra parte , ì certificati sono ceduti dai 
concessionarii a prezzo assai mite (talvolta fl- 
nanco a due lirel) e servono agli speculatori 
per trasportare in Italia non grano prodotto in 
Eritrea, ma grano pervenuto in Colonia, senza 
alcun controllo, per la mancanza di dogana di 
confine, dall' Abìssinia. Si tentò un rimedio a 
cosi gravi sconci, che rappresentavano vere 
frodi, prescrivendo che i certificati di origine 
fossero rilasciati ai produttori non subito dopo 
la ripartizione tra loro dei ventimila quintali 
ammessi alla franchigia, bensì nel momento in 
cui aveva luogo-in franchigia-resportazione delle 
singole partite ; ma ne derivò, in pratica, come 
conseguenza, che, invece dei certificati, si ne- 
goziassero le dichiarazioni dei concessionarii. 
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del grano, la situazione nella nostra colonia h 
sostanzialmente mutata in un decennio, sia per- 
chè il prezzo (tranne — naturalmente — per 
gli anni in cai, come questo, sono mancati i 
raccolti per Ja siccità e per le cavalette) è au- 
mentato quasi del doppio di fronte a quello 
del 1904 per gli accresciuti consnmi, sia perchè, 
come già si è avuta occasione di ricordare, il 
frumento trasformato in farina può trovare sboc- 
co, per la quantità eccedente i bisogni locali, 
nei mercati del Mar Bosso o in quelli del Golfo 
di Aden, dove già è stato esportato, o nei ri- 
fornimenti del Benadir ». (1) 

Sicché appare chiaro quali siano le preoc- 
cupazioni del Ministero delle colonie: l' inte- 
resse ad aumentare la produzione frumentaria 
spinge ì coltivatori eritrei a non curare il mi- 
glioramento delle culture; i benefici delle age- 
volezze doganali, anziché riversarsi ai coltiva- 
tori, diventano oggetto di speculazioni di com- 
mercianti; la franchigia, invece di costituire un 
incoraggiamento ai coloni italiani, favorisce in- 
distintamente anche i produttori indigeni e 
attira perfino frumento dell' Abissinia, da oltre 
confine. 



(1) Belazione del ministero lu preFjcntaziane del disegno 
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preoccupazioni, sia lecito U dirlo con parola 
chiara ed esplicita, di uomini non pratici delle 
colonie e non conoscitori dei problemi coloniali 

Abbiamo visto come le rotazioni agrarie con- 
siglino r avvicendamento, p. es : del nenk col 
frumento; il modo d'impedire in Eritrea l'uso 
esiziale del ringrano del terreno, non è g!à 
quello di colpire il frumento con la sopressione 
delle agevolazioni di cui finora godeva, ma ai 
contrario di estendere questa agevolazione al 
prodotti deUe colture che nella economia rurale 
della nostra colonia sono consigliabili per la 
rotazione agraria. In questa guisa i coltivatori 
non avranno più interesse a sforzare il terreno 
nella produzione del grano, a danno della ra- 
zionale coltivazione del snolo, ma saranno al 
contrario spinti ad avvicendare le colture, per 
accrescere il rendimento dei terreni. 

E in secondo luogo, non è già il colono ita- 
liano che conviene di sorreggere artificialmente 
in Eritrea, ma è tutta l'economia coloniale, 
tutta la produzione sua: pericoloso sarebbe anzi 
di creare caste e privilegi, di aiutare i bianchi 
a detrimento dei neri. Se la franchigia doga- 
nale benefica gl'indigeni al pari degl* Italiani, 
se giova ai commercianti piìl che agli agricol- 
tori, se oltre ad eccitare la produzione dello 
sola colonia determina nella vicina Etiopia un 
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movimento di prodazione e di commercio che 
si riversa atill' Eritrea e rende le flnitàme Pro- 
vincie dell' Impero economicamente dipendenti 
della colonia, abolendo di fatto quelle frontiere 
politiche che sono stabilite da pure convenzioni, 
quale risultato migliore desideriamo, e che più 
vogliamo chiedere al provvedimento in que- 
stione? 

Non è certo da scartarsi il criterio di ee- 
titare i coltivatori eritrei a migliorare colture 
e produzioni, e questo miglioramento dovrebbe 
sopratutto conseguirsi neUa selezione delle se- 
menti per il grano. Oggi le sementi usate non 
sono scelte, non pure; sono miscele di qnahtà 
diverse, e ne scapita il prodotto, che si svaluta 
nel commercio, quando basterebbe curare sa- 
viamente un rinnovamento delle sementi per 
accrescerne senz' altro il valore. 

Opera di buon legislatore sarebbe quindi non 
di abolire la franchigia per i 20000 ql. di grano 
eritreo da introdursi in Italia, ma al contrario 
di aumentare tale cifra da una parte, restrin- 
gendone dall'altra i beneflzìi ai soli frumenti 
di qualità pure e selezionata. 

Ma lasciando lo studio del problema quale 
si trova in atto in elaborazione nella mente 
del nostro legislatore, per conchiudere con la 
riassunzione di quelli che dovrebbero essere i 
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dotti coloniali che più facilmente e pih rapida- 
mente si prestano a creare e ad alimentare nn 
considerevole movimento commerciale; e final- 
mente che importa ancora di agevolare il com- 
mercio di transito, attraverso le Coionie, con 
le regioni interne dell' Àfrica. 



NOTA : Mentre questo volnme andava >^ottu i torchi, 
la Camera approvò il diseguo di legge pifi volte citato 
del 9 febbraio 1914 N. 97. 
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SOMALIA SETTENTRIONALE 



Poche parole è doveroso spendere per i pro- 
tettorati italiani della Somalia sottentrìonale ; 
ma saranno anche suffìcienti, poiché per ora, 
distolta dalle molte altre aue preocupazioni co- 
loniali, l' Italia non ha iniziato né preparato 
alcun programma di valorizzazione di questa 
vastissima regione, che dal Golfo di Aden fino 
al Capo Guardafuì e da questo giù per le coste 
dell' Oceano Indiano, si estende fino al Benadlr: 
a nord e lungo la frontiera intema confina con 
la Somalia inglese e con l'Btiopia; la chiude 
in basso il Benadir, a oriente U mare. Valutata 
in estensione a circa 100000 Ghmq. sale dall'e- 
stremo limite meridionale del 5." Jat. nord (con- 
fine col Benadir) all'estremo punto settentrio- 
nale 12.* lat. nord (capo Gnardafui). 

Consta di dae sultanati, quello dei Sfi^or- 
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tini, situato a cavaliere della penisola che cul- 
mina nel Guardafui, e bagnato dal Golfo di 
Aden e dall' Oceano Indiano, e quello di Obbia, 
assai più meridionale, bagnato dalle soie acque 
dell' Oceano. Fra i due sultanati, il territorio 
del Kogal, concesso col trattato di Blìg del 5 
Marzo 1905 al ribelle fanatico Mohammed ben 
AbduUah, il Mullah, nella speranza di arrestarne 
la carriera avventurosa di sollevatore delle po- 
polazioni indigene dell' intemo, non è stato però 
in realtà da costui occupato, perchè ritiratosi 
in territorio britannico, egli ha ivi coutinoato 
le sue gesta, con buona pace della zona italiana. 
Una politica pacifica di frequenti visite e dì 
continuo contatto con i due sultanati ha negli 
ultimi anni migliorato assai le relazioni loro con 
l'Italia, specialmente nei riguardi dei Migiurtini 
che per il passato si erano più volte dimostrati 
insofferenti dei doveri che il protettorato loro 
imponeva: così i due Sultani, coi contingenti 
dei loro ascari, e con le loro genti, hanno con- 
tribuito alla lotta contro il Mullah e oggi non 
nutrono più l' ostilità o la diffidenza di una 
volta verso il Governo italiano: a Obbia di- 
mora ora un residente italiano che è alla di- 
pendenza del Governatore della Somalia ita- 
liana, il quale invece esercita la sua giurisdi- 
zione sul Sultanato dei Migiurtini ft mezzo di 



u.a.i.z.d:..G00gIc 



- 66 - 

un Commissario per la Somalia settentrionale 
cbe finora era lo stesso R. Console in Aden, 
ma che sarà au apposito funzionario con resi- 
denza nella Mìginrtina, non appena gl'impianti 
radiografici avranno congiunto questa regione 
col Benadir. Ed è non poco merito deUa poli- 
tica italiana, il fatto che questo Conunìssarìo, 
non per convenzione od accordi, ma per fiducia 
pazientemente conquistata, viene oramai invo- 
cato dai Migiurtini come giudice supremo in tutte 
le controversie fra villaggio e villaggio, o fra 
sultano e notabili. Il commercio, di cui i Sultani 
traggono profitto e lucro personale, è cosi anche 
migliorato, e una ragion d'interesse è venuta 
per tal modo a rafforzare il prestigio italiano. 
D Governatore, sen. de Martino, nelle rela- 
zioni sulla sua amministrazione, svolge i suoi 
concetti sulla funzione dei due sultanati e sul 
programma che nei riguardi loro deve avere 
l'Italia; egli li considera paesi di difesa e di 
garanzia per la sicurezza del Benadir, che me- 
ritano di venire rafforzati perchè possano ap- 
punto tutelare la colonia dalle popolazioni cbe 
l'Etiopia potrebbe su di essa rovesciare dall'O- 
gaden. Per altro, nessuna idea dì sfruttamento, 
dì più effettivo possesso territoriale, di valoriz- 
zazione, che potrebbe trascinare a una politica 
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avventurosa e dispendiosa. Diverso però sembra 
il parere di un uomo, cui spetta il principale 
merito delle buone relazioni con la Migiurtiua, 
il cav. Renato Piacentini, che fu console ad 
Aden e quindi Commissario por la Somalia Set- 
tentrionale (1), e con speciale amore ha stu- 
diato quelle popolazioni e ha destato in loro 
la fiducia verso gl'Italiani. 

Il movimento commerciale del Sultanato di 
Obbia, egli riferisce, si valuta ad annue L3000000 
quello della Migiurtina a L4000000, dovuto pri- 
cipalmente all' esportazione dell' incenso, della 
gomma, delle pelli, della mirra, della madre- 
perla e delle perle, delle resine, del sale, delle 
stuoie di foglie di palma, di cai-ne e pinne dis- 
seccate di peece-cane, di bestiame, e all'impor- 
tazione di cotonate, datteri, riso, thè, zucchero, 
legname per sambuchi e attrezzi di navigazione. 
Questo traffico, secondo il Piacentini, sarebbe 
suscettibile di notevole aumento, se fosse orga- 
nizzato e avviato, e se la produzione fosse per 
intiero sfruttata, e magari accresciuta. Incenso, 
mirra e gomme potrebbero prodursi in quantità 
maggiori, creandosi piantagioni nuove o difen- 
dendosi le piante da pecore e cammelli; non 

(1) Benftto Pìaceotini: «Il Frotebtoroto ìtalutDo della 
Somalia Settontrìonale. — Bivista d' Àfrica, Anno I N. 2 
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8Ì peecano le spagne, né ì tonni, che pur ab- 
bondano su qaelle coBte; noa ei sfruttano ra- 
zionalmente le saline ; 1' apertura di pozzi au- 
menterebbe il bestiame. In realtà, uno stadio 
sulla Somalia settentrionale induce a condivi- 
dere il pensiero del cav. Piacentini; la aua 
posizione geografica ne fa lo sbocco naturale, 
a preferenza del Benadir, dell'Etiopia meridio- 
nale, e una ferrovìa di penetrazione potrebbe 
forse costruirsi con maggiori speranze dalle co- 
ste migiurtine, che non da Brava o da Moga- 
discio; Hafun, penisoletta collegata al conti- 
nente da un istmo, offre due rade, protette 
l'uno da un monsone, l'altra dall'altro, capaci 
di albergare navi, che superano i migliori an- 
coraggi del Benadir. E finalmente, per non 
parlare del capo G-uardafni, dove è impegno dì 
onore per l'Italia costruire un faro, bisogna 
tener presente la possibilità di costruire sulla 
costa somala del Golfo di Aden, forse ad Alula, 
un porto che, assai piti vicino di Aden alla 
rotta dei piroscafi in via per il Mar Bosso, 
possa sostituirsi ad Aden, e acquistarne l'im- 
portanza politica e commerciale. 
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I. 
ISTRUZIONE 



La politica scolastica al dì Ih dei confini 
d' Italia, r azione cioè di dilfueione dell' influenza 
italiana all'estero e nelle colonie a mezzo del- 
l' istrnziono è stata sempre per lo passato, ed è 
tuttora, assai deflciente. È difflcìle immaginarsi 
quali vincoli crei l' insegnamento, quali legami 
di simpatia, quali propaggini coltivi fra gli 
stranieri, e più, nelle regioni ancora barbare, 
fra gl'indigeni, attorno alle nostre colonie che, 
come rami, si staccano e s' irradiano dal gran 
tronco delta nazione italiana. IN'aace uno spirito 
di corpo e di solidarietà, ancbe un senso di 
orgoglio, nelle famiglie i cui componenti sono 
stati istruiti, in Asia in Africa, in scuole 
europee, che si trasformano in strumenti di pe- 
netrazione politica e commerciale della nazione, 
phe ha istituite le scuole. 
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Scarsi sono ì nostri sussidi! alle scnolo ita- 
liane non governative all' estero, scarse le no- 
stre scuole primarie governative, scarsissime 
le medie ; e non si pensa neppure a imitare la 
Francia, la quale ha perfino istituito facoltà 
universitarie in Egitto e altrove, per raccogliere 
sotto la propria bandiera i giovani eiu-opei, che 
desiderosi di avere un diploma accademico e 
impossibilitati per ragioni economiche a recarsi 
a fare gli studii superiori in patria, si conten- 
tano di seguire i corsi delle facoltà nnivereita- 
rie francesi e alla Francia dovranno poi la 
propria carriera. 

Nelle nostre colonie politiche, o, come si 
chiamano assai impropriamente, nelle nostre 
colonie di diretto dominio, le scuole non abbon- 
dano neppure, ed è da augurarsi che presto il 
Parlamento provveda a destinare maggiori fondi 
a un'opera che è per l'Italia non soltanto un 
dovere di civilazzazìone, ma anche, ripeto, un 
programma di savia politica. E nell' ordinamento 
dell' insegnamento nelle colonie, converrà al- 
l'Italia insistere sempre nei criterii già accet- 
tati, di distinguere le scuole i>er gU Europei 
da quelle per gl'indigeni, dando all'istruzione 
neUe prime un carattere prevalentemente scien- 
tifico, e riservando per le seconde invece un 



;.. Google 



— 73 — 

ìnsegoamento piti pratico, un insegnamento te- 
cnico di lavoro. 

Xei riguardi però di politica scolastica co- 
loniale, le preoccupazioni della madrepatria non 
devono circoscriversi all' istruzione dei nazionali 
o degr indigeni delle colonie, ma devono pure 
volgersi alla preparazione, in Italia, di nomini 
capaci di svolgere piti tardi nelle colonie l' at- 
tività produttrice propria o l'azione politica 
del nostro Governo, di quelli cioè che con ter- 
mine tradotto dall' inglese si chiamano « uomini 
coloniali ». 

La preparazione di questi tecnici delle vita 
coloniale è di nn' importanza veramente grande, 
poiché molti errori, molti degl' insuccessi euro- 
pei in Asia o in Africa, molte rivolte, molti 
eccìdi, nella storia della colonizzazione dei con- 
tinenti barbari si sarebbero evitati, se nelle 
colonie .fossero andati uomini competenti e co- 
noBcitort degli usi e della psiche locali, invece 
di novellini, spesso burocratici, capaci soltanto 
di trasportare intatta la piccola mentalità bor- 
ghese della madrepatria in regioni che sono 
rimaste di parecchi bccoIì dietro alle nostre. 

Questa preparazione deve svolgersi in due 
cfmipi, nel campo della coltura generaJe, per 
quanto concerne lingue, conoscenze di usi so- 
ciali e religiosi, sistemi ginridiei, malattie tro- 
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picali, ecc., e in quello realmente tecnico, ape- 
ialmente dell'agricoltura coloniale. Nel primo 
ampo, per quanto già prima se ne foese par- 
ato, solo dopo la conquista della Libia l'Italia 
la pensato a provvedere organicamente, rìor- 
inando l'Istituto Orientale di Naiwli, nel quale 
on legge del 27 Die. 1888, N° 6873 serie 3' 
ra stato trasformato l' antico Collegio dei Ci- 
,esi, fondato per lo studio delle lingue orien- 
ali nel 17^7 del celebre missionario e scrittore, 
>on Matteo Bipa. 

À proporre questo riordinamento il Governo 
n tratto dal bisogno di rendere più adeguata 
Uè esigenze la preparazione alla carriera con- 
alare, ma sopra tutto dalla necessità di for- 
lare un corpo di interpreti e di dragomanni 
dati, necessità di cui la guerra italo-turca pose 
1 rilievo r urgenza, per gì' inconvenienti talora 
ravissimi derivati dal fatto che buona parte 
ei nostri interpreti in Oriente sono siriaci, 
ìgati cioè al governo ottomano che combatte- 
ano, e invisi agli elementi arabi, che avremmo 
oluto cattivarci. Anche nel Parlamento, il se- 
atore Giacomo de Martino, governatore della 
omalia, nella tornata del Senato del 10 Mag- 
io 1906, e alcuni deputati alla Camera in oc- 
asione delle discussioni dei bilanci degli esteri 
della istituzione de) Ministero delle Colonie, 



;.. Google 



— 75 — 

hanno alzato la voce per chiedere un buon in- 
segnamento preparatorio per i nostri conaoli e 
interpreti in Oriente. 

Queste ragioni avrebbero logicamente do- 
vuto portare al risultato di far passare V Isti- 
tuto Orientale, dal Ministero dell'Istituzione, 
sotto il quale si trovava, alla dipendenza del 
Ministero degli Eeteri ; ma sì era nei momenti 
di esaltazione coloniale, e occorreva mettere in 
valore il nuovo Ministero delle Colonie: così 
l'Istituto è stato posto sotto quest'ultimo dica- 
stero, salvo a provvedersi al suo riordinamento 
didattico e amministrativo con decreti reali da 
concertarsi dal ministro delle colonie con i suoi 
colleghi degli affari esteri, della pubblica isti- 
tuzione, dell'agricoltura industria e commercio 
e del tesoro. 

Quanto alla preparazione tecnica dell' uomo 
coloniale, l'Italia ha già fatto qualcosa, ma 
poco e specialmente poco organicamente; per 
iniziativa dì istituti scientiflci varii, e col con- 
corso del Ministero degli Esteri, cui prima 
della istituzione del dicastero per le colonie 
incombeva la politica coloniale, sono sorti in- 
fatti varii centri di studio agrìcolo-coloniali, 
ognuno dei quali però batte una via propria, 
iu dipendentemente dagli altri e senza curarsi 
di essi. 
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À porre ordine in questa cattiva confusione 
dì buone iniziative, U Oovemo aveva datto 
mano nel 1913 a un disegno di legge (N" 1305) 
per istituire a Palermo, presso l'Orto Botanico 
di quella Università, un Giardino Coloniale, 
dando così vita ufficiale alla sezione coloniale 
che da qualche anno era stata introdotta in 
quell'Orto; la chiusura della legislatura ha 
impedito al progetto di diventare legge, ma 
non per questo si arresterà l'attività riordina- 
trice dello Stato, che anzi dovrebbe farsi com- 
pleta ed estenderai a tutti gli altri enti soprad- 
detti, dando ad ognuno una funzione propria. 

Però la politica scolastica italiana deve 
avere altre mire ; Io rilevò, proprio in occasione 
della discussione della legge per U riordina- 
mento dell'Istituto Orientale dì Napoli, nella 
tornata del IC Giugno 1913, il senatore Scìa- 
loja: «Nell'animo dei fondatori del Collegio 
dei Cinesi, e sopratutto in quello di Matteo 
Bipa, il cui nome è scritto negli annali della 
fede come in quelli della scienza, l'Istituto 
doveva essere destinato non esclnsivamete, ma 
sovratntto a richiamare in Italia i Cinesi e gli 
altri abitanti delle regioni dell' Estremo Oriente. 
I rapporti tra queste lontane regioni e la terra 
nostra erano concepiti cosi: richiamare gli stra- 
nieri presso di noi, onde, avendo rice^Tito la 
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loro educazione da noi, essi potessero diffondere 
nella patria loro l'amore per la nostra. Io non 
vorrei che questo fine, che og^ necessariamente 
dovrà diventare secondario dì fronte all'altro 
di educare gl'Italiani all'emigrazione in Oriente 
così per le funzioni dello Stato come per quelle 
sociali specialmente nelle colonie, non voirei, 
dico, che questo fine si perdesse del tutto. 

Io ritengo che dal punto di vista dei rap- 
porti intemazionali sia piìi utile avere uno 
■ straniero educato in Italia, che dieci Italiani 
educati ad emigrare fuori d'Italia». 

Queste parole, che U senatore Scialoja pa- 
reva dire in forma modesta a proposito del- 
l' Istituto Orientale, costituiscono invece tutto 
il programma di un grande ramo di polìtica 
estera e coloniale, che l'Italia ha quasi com- 
pletamente trascurato. E gioverebbe invece stu- 
diarlo e attuarlo in particolare modo nelle no- 
stre colonie, che, come non è mai supeMuo 
ripetere, possono avere e avranno forse consi- 
derevole valore solo in quanto sieno focolari 
dì propaganda italiana, politica e commerciale, 
oltre i loro confini, nelle regioni ancora semi- 
barbare dell'interno. 

E anche questo è stato detto al' Parlamento, 
sebbene con il solito esito infruttuoso, cui sono 
condannate in Italia tutte le proposte che ri- 
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guardano polìtica estera o colooiale ; l' utilità 
d'istituire in Eritrea scuole per gli Etiopi è 
stata prospettata dall'autore di questo lavoro 
alla Camera nella 2° tornata del 21 giugno 1912, 
nel dibattito sulla creazione di un Ministero 
delle Colonie : « Uno dei mezzi più efficaci per 
poter veramente penetrare con la nostra in- 
fluenza commerciale in un paese selvaggio è 
quello della introduzione della conoscenza della 
nostra lingua; quando in un paese selvaggio 
pareccUe nazioni si trovano a competere, per 
mezzo dei loro rappresentanti commerciali, l'nna 
contro l' altra, prevale o almeno si trova in una 
condizione di grande vantaggio quella, la cni 
lingua sia conosciuta dagli Indigeni. 

Ora i Bas e i capi abissini conoscono uni- 
camente il Mancese, perchè lo imparano alla 
scuola dei congregazionisti francesi. Il Governo 
dell'Eritrea aveva proposto con saggio consi- 
glio, r istituzione all' Asmara di una scuola su- 
periore sui generis, che avrebbe dovuto servire 
non già agli italiani residenti in colonia, uè 
agli indigeni eritrei, ma ai figli e ai parenti 
dei Bas abissini, per insegnar loro la lingua 
italiana ed elementi di storia d' Italia, per spin- 
gerli a crearsi relazioni di simpatia non solo 
con l'Italia, ma anche con i dirigenti della po- 
litica italiana nella colonia. 
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Bs questa scuola sarebbe venui 
cìpio dì scambio di relazioni simpaJ 
intellettuali e morali con l'Abiseinia, 
be avuta la sua ripercussione nel ca: 
mico. » 

La spesa per attuare questo prò, 
dieso non ai prevedeva cbe di 10 
eppure il Ministero degli esteri non 
pezzo potuto trovare questa somma; 
la scuola per figli di capi venne fonda 
falessi, e intitolata a San G-iorgio. 

Non ho citato cbe un caso; e 
dovrebbe però essere dì attendere i 
matìca introduzione dell' uso della no 
nelle regioni che non sono state ance 
polìticamente o economicamente at 
l'orbita di alcuna nazione europea. 
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MONUMENTI E DOCUMENTI 
DI CIVILTÀ ANTICHE 



Mentre in genere si parla sempre delle co- 
lonie come dì un campo di lavoro aperto alle 
nazioni europee, che devono compiere un' opera 
di introduzione della civili^ in regioni barbare, 
l'Italia ha avuto la ventura di acquistare posse- 
dimenti africani i quali pongono il problema della 
coltura anche sotto un secondo appetto, perchè 
possono essi, alla loro volta, fornire elementi 
preziosi al progresso della coltura e della scienza. 

E' un aspetto del nostro problema colo- 
niale, questo, che può forse dispiacere segre- 
tamente a quelle sfere governative che sono 
dispeusatrici del tesoro pubblico, e che vedono 
alle spese coloniali destinate alla cosidetta 
« messa in valore » delle colonie aggiungersi ol- 
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tre spese per scavi, per studii, per ricerche, 
che già con eccessiva parsimonia e altrettanto 
dolore sono costrette ad accordare per la Ma- 
dre Patria italiana. 

Ma alla nazione con deve, e non può di- 
spiacere, che la saa impresa coloniale non ab- 
bia soltanto carattere economico e non possa - 
ridarei — non ostante qualsiasi compito ipo- 
crita di propaganda di civilià — a una sem- 
plice questione d'interessi materiali, ma venga 
maggiormente nobilitata dal suo valore morale, 
per il progresso delle scienze storiche, archeo- 
logiche, etniche e filosofiche. 

La Libia, che è stata, sede di fiorenti ci- 
viltà elleniche e romane, quasi ogni giorno re- 
stitusce alla luce documenti dell'arte meravi- 
gUosa degli antichi greci e latini: acquedotti, 
tombe, mosaici, statue vengono continuamente 
scoperte dai nostri lavoratori, in occasione di 
scavi per opere di pubblica utilità, e mostrano 
quale ricchezza di materiale archeologico e ar- 
tistico le nostre nuove colonie possano darci. 

-Sfa l'archeologica dalla Libia attende sco- 
perte ancor pih importanti. Roberto Parìbeni, 
in un suo articolo « Antichi monumenti e pro- 
blemi archeologici della Libia » pubbUoato sulla 
« Rassegna Contemporanea » del luglio 1912, 
ricordando le scoperte dell' arcaica civiltà j>re- 
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faraonica dell'Egitto risalente forse dal 6° al 
4" millennio prima dì Cristo, quando i cada- 
veri non venivano monuniflcati, ma deposi- 
tati nella sabbia in posizione emblionale, con 
le gambe fortemente ripiegate Uno a toccare 
lo stemo coi ginocchi, e quando ana scrittura 
corsiva lineare esisteva accanto a qaella gero- 
glifica simile all'egiziana, accenna alla proba- 
bilità che questa civiltà predinastica sia da at- 
tribuirsi alla medesima stirpe, da cui proven- 
gono le oggi immiserite popolazioni libiche. 

L' ipotesi che dall' Oriente sia venuta que- 
sta civUtà prefaraouica non è comportata da 
alcun principio di prova : « G-lì animali e le 
piante che con maggior predilezione gli arte- 
liei preistorici d'Egitto riproducono, e che as- 
sorgono a simboli religiosi e a insegne di tribù, 
sono animali e piante africani non asiatici; i 
manufatti dell'industria precaldea pur in così 
rudimentale stadio di sviluppo non si assomi- 
gliano a quelli dell'industria preegizia. Anche 
i prìncipii ai quali si informa U sistema dì 
scrittura gerogliflca che più tardi si sviluppa 
neir Egitto faraonico e di cui le prime e più 
lontane origini si ritrovano tra le popolazioni 
predinastiche sono diversi dai principii costi- 
tutivi del cuneiforme. E africani sono ì segni 
stessi, l'ibìa, lo sparviero, il coccodrillo, l'ìp- 
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popotamo, lo sciacallo e le couvenzioDì talora 
singolari adottate per esprimCTe alcuni con- 
cetti » (1) E U Faribeni prosegue ponendo 

innanzi, sulla traccia delle leggende e dei miti 
religiosi antichi (egiziani) e eulla scorta dei pO' 
cliì documenti archeologici conosciuti, l'ipotesi 
che nella Libia sia venuta la civilià> predina- 
stica egizia non solo, ma anche la minoica e 
la micenea dell'Egeo, e la sarda, sicché la Li- 
bia racchiude e cela forse gelosamente i se- 
greti delle arcaiche civiltà del Mediterraneo, 
e nelle nostre nuove colonie africane ci sarà 
dato di trovare le chiavi che, aprendo una 
porta verso il passato, ci permetteranno di 
acquistare alla storia mìllennii ignorati di ci- 
viltà e di cultura. 

Ma dal punto di vista della cultura offre 
interesse maggiore della Libia, l' Eritrea. Sede 
di antichissime e di antiche civiltà, che si sono 
sovrapposte, e fuse, e confuse, conserva tracce 
distinte di quasi ognuna di esse, e queste 
tracce possono forse costituire gli unici docu- 
menti sopravissuti di periodi storici fra i più 
importanti deli' antichità. 

Becenti esplorazioni ad Aratil, a sei ore di 
cammino a nord- est di Cheren, hanno portato 



(1) Boberti Puibeni — Op, cit. 
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allft Ince \q rovine di un'antica città, con 
tempii e tombe, (1) notevoli, oltreché per altre 
regioni, per questa, che le oeea rinvenute iu 
queste tombe dimostrano l' esistenza passata di 
una popolazione di giganti, dalla statura me* 
dia di dna metri. Tale fatto, che corrobora la 
tradizione ancor vìva fra quegl' indigeni dei 
giganteschi Bom che abitavano queUe regioni, 
getta nuova luce sulL' affermazione dì Erodoto, 
(2) che finora si riteneva parto di fantasia, 
che in Etiopia vìvesse una popolazione di uo- 
mini altisshni, i Macrobii, contro i quali inu- 
tilmente tentii le lusinghe della diplomazia e 
l'arte della guerra il persiano re Cambise. 

In Etiopia poi floil in remotissimi tempi la 
civiltà; accanto aUe popolazioni camìtiche indi- 
gene s'insediavano, per effetto dì successive in- 
vasioni e di costanti trasmigrazioni, popolazioni 
semitiche provenienti dall' Oriente, da oltre il 
mar Rosso; la civiltà etiopica è stata cosi in 
perenne contatto con le civiltà asiatiche, come 
ne fa fede il culto dì Àstarte, e, di naturale 
conseguenza, delle altre divinità del Pantheon 
delle popolazioni dell'Asia mediterranea. Per 

(1) Abele Piva: Una civiltà scomparsa dall' Grìtcea a 
gli soavi kTcheologìci nella regione di Chereu — Nuota 
Antologia — 16 Mano 1907. 

(2) Erodoto : Libro m, 2. 
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l'Etiopia passava pure la gran via battnta dai 
Fenìci per giungere alle grandi miniere aurifere 
dell' Afìica Centrale, e la situazione delle grandi 
città, di coi sì vedono ancora importanti rovine 
come a Znla, al Cohaito, a Tocondà, presso 8e- 
nafè, ad A.xum, dimostra che esse costituivano 
tappe di una via che da Àdolis (oggi Zola) sul 
mar Kobbo penetrava direttamente nell'interno 
del Continente nero. 

Merita pure di essere ricordata la larga 
opera di proselitismo compiuta in Àbissinia 
dagl'Israeliti che guadagnò al giudaismo popo- 
lazioni intiere, delle quali oggi restano avanzi 
nei Falascià (Abissini di fede ebraica), e che 
è valsa ad alimentare più tardi la leggenda 
dell' origine Salomonide della casa Sovrana di 
Etiopia. 

Ma sopra tutto fu sede di civiltà il potente 
impero Asumita, che risentiva fortemente l' iu- 
dnenza dell'ellenismo, con cui aveva frequenti 
relazioni; Axum ancora oggi presenta rovine 
bellissime, e degne di studii e di ricerche pro- 
fonde, che è da augurarsi possano presto ini- 
ziarsi per opera di archeologi italiani, piìi for- 
tunati di quel che non sia stato il Conti Bossini, 
il quale, recatosi ad Axum con regolare per- 
messo di Bas Maconnen si vide dopo venti- 
quattro ore espulso dalla città per ordine dei 
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sacerdoti cofti che vi comandano e che si 
riftntarono di riconoscere l'autorità del ras. 

Pìil tardi venne la grande ondata dell'in- 
vasione islamitica, che separò l'Etiopia dal 
resto del mondo cristiano, e la tenne, senza 
poterla mai interamente soggiogare e conver- 
tire, per secoli in qaesto isolamento, dal qnate 
soltanto da poco è uscita. E il particolare inte- 
resse che l'Etiopia offre agli studiosi dipende 
precisamente dal fatto di essersi mantenuta 
un' oasi del Cristianesimo in mezzo al vastis- 
simo impero dell'Islam e di aver conservato 
tracce di civiltà, delle quali i musulmani hanno 
spietatamente distrutto ogni altro vestigio. 

n Cristianesimo fu introdotto in Etiopia da 
Frumenzio, nel IV Secolo, per la prima volta; 
ma nello stesso lY secolo l' archimandrita Euti- 
chio, per eccesso di zelo nel combattere una 
setta eretica sorta in seno alla Chiesa, cadde 
egli stesso in peccato di eresia, predicando 
quella che fa detta dottrina del monoflsismo, 
secondo la quale in Cristo esisteva una natura 
sol» divina, e non duplice, umana e divina, 
come sostiene il Cristianesimo ortodosso. 

E la dottrina di Eutichio, approvata da quel 
concilio di Efeso (lld), che, per la violenza dei 
metodi usati, è passato alla storia col nome di 
« brigantaggio di Efeso », venne poi deflnitiva- 
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mente condannata dal Concilio encumenico dì 
Galcedonia (161); intanto, tuttavìa, DìoBcaro 
l'aveva predicata e diffusa, e nel VI secolo 
Giacobo Zanzale, sulla base di essa, organizzò 
la Chiesa che da lui prese il nome di giaco- 
bìtà. Accanto ad essa però l' eresia di Eutichio 
si propagò ancora largamente in Egitto e in 
Btiopia, dove tuttavia visse per lungo tempo 
segretamente per sfuggire alle persecuzioni 
della Chiesa Bomana. 

Non fu che con t' avvento della dominazione 
araba in Egitto, che, strano a dirsi, il cristia- 
nesimo monofifiita africano pota sorgere a vita 
libera, e la Chiesa Cofta affermarsi: la sim- 
patia e l'aiuto dato nel campo politico dai 
Coftl agli Arabi invasori valgono a spiegare la 
benevole tolleranza dimostrata dai nuovi do- 
minatori musulmani verso quella chiesa scisma- 
tica cristiana. Essa, comunque, ebbe agio di 
organizzarsi fortemente, sotto la direzione di 
un patriarca residente al Cairo, cui spetta la 
nomina dell' « abuna » o capo spirituale dei 
Cofti per l'Etiopia. 

È avvenuto così, che mentre l'Islam distrug- 
geva la Biblioteca di Alessandria e, per opera 
dei suoi capi piil guerrieri che civili, sopprimeva 
i migliori monumenti della letteratura filosofica 
e religiosa di quel perìodo cosi interessante 
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della storia del pensiero umano, che corri- 
sponde all'epoca alessandrina e ai primi secoli 
dell'era cristiana, talimi dei documenti più 
notevoli dì questo periodo sono stati conservati 
per opera dei cristiani copti d' Egitto e d' Àbis- 
sinia. 

Di tutta la scuola dei gnostici, per esempio, 
U cni pensiero ha influito cosi potentemente 
sullo svolgimento delle dottrine cristiane e 
della quale, grazie all'opera distmggitrice dei 
nmsulmanl, non era giunto fino a noi quasi 
nessun documento, si pub dire che ora le poche 
opere che si sono recuperate alla civiltà sono 
pressoché tutte tratte da traduzioni copte de- 
gli originali greci perduti. La celebre « Fìstis 
Sophia » attribuita a Valentino o a « quei di 
Valentino », l'unico grande lavoro gnostico 
recuperato quasi per intiero, proviene infatti da 
una versione copta dal greco, e lo stesso dicasi 
degli altri scritti gnostici contenuti nei Codici 
Bmce, Àskew e Akhmim. 

Similmente l'Etiopia ci ha conservato i testi 
dì altre opere, altrimenti perdute; sono tradu- 
zioni in ge'ez (la lingua sacra degli Etiopi) 
tratte dall'originale greco, perduto, o da ver- 
sioni arabe di testi originali pure smarriti. 
Cosi dobbiamo alla letteratura gè' ez la « Eu- 
fólé » o « Piccola G«nesi », H libro del « Pastore 



u.a.i.zsd:..GoOt^lc 



— do- 
di Enna », il «libro di Enoch», il libro del- 
l' « Ascensione d' Isaia », il « Gadla Adam » e 
altri pochi di miDore importanza. 

L'Etiopia era, ed è tuttora, cosparsa di 
conventi, alconi dei quali ricchi di proprietà e di 
censo, e in questi conventi si sono conservati 
per breve tempo quei pochi centri di studio, 
che, col declinare della civiltà in Abissìnìa 
neir andar dei secoli, hanno mantennto se non 
altro una larva della coltura antica; spentasi 
poi anche questa larva di fiammella, ì conventi 
sono rimasti possessori dei manoscritti conte- 
nenti le traduzioni compiute sulle antiche opere 
cristiane. In Eritrea, per non citarne altri, il 
convento di Bizen possiede non pochi mano- 
scritti, e il generale Baratieri, al quale non 
mancava certamente genialità, durante il suo 
governo aveva già disposto per la raccolta e 
lo studio dei manoscritti conservati nei con- 
venti della colonia. La caduta del Baratieri 
impedì che il provvedimento avesse corso, né 
i governatori che gli son succeduti, in gnerra 
o in pace, hanno piti posto mente a problemi 
che non riguardassero difesa o amministra- 
zione della colonia. Ma è probabile che l'Eri- 
trea, e il resto dell' Etiopia, celino ancora gelo- 
samente documenti letterari filosofici e religiosi 
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dell' antichità, il cui rinvenimento riuscirebbe 
prezioso al prog:res80 della cultura. 

Comunque, le tradizioni e gli osi degli abis- 
sini non sono poveri di reminiscenze della 
cultura e delle civiltà greca e romana; anche 
senza volere, col Conti Bossinl, riallacciare al 
gnosticismo talune peculiarità delle credenze e 
delle consuetudini etiopiche, che potrebbero 
anche essere frutto d'influenze dell'esoterismo 
ebraico o avere altre origini, sta tuttavia in 
fatto che gli Abissini tengono in grandissima 
venerazione i primi predicatori del Cristiane- 
simo in Etiopia, e riconnettono l' orìgine di 
taluni di questi a Boma, cioè all' Italia. 

E pud essere interessante ricordare a questo 
punto come nelle « ambe » che circondano la 
bella conca di Seuafè, sul limitare della Co- 
lonia Eritrea, si trovino, chiusi in buche arti- 
ficialmenta scavate entro le pareti delle roccie, 
innumerevoli cadaveri mummiflcatì dall' arìa 
asciatta; sono le salme di centocinquanta « ma- 
meran » e di ciuqnemilasetteeento santi, fra 
cui un vescovo e un re, là convenuti da Boma 
per sfuggire a persecuzioni cui andavano sog- 
getti in patria, ai tempi in cui regnava ad 
Axum re Ealib, che da loro fu convertito al 
cristianesimo e battezzato. Cosi almeno sta 
scritto in un libro sacro, che ancora si con- 
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serra nella chiesetta dì Ad Mariam, alle falde 
dell'Amba Matarà, dove più sono nomerose le 
tombe di qaeBti antichi predicatori romani. 

Probabilmente, pib che profughi da Boma, 
saranno etati nomini di qualche città che go- 
deva la cittadinanza romana, e quindi anch'essi 
potevano dirsi « cives romani»; ma comunque 
sìa, le tradizioni religiose degli Etiopi ricono- 
scono l'antica autorità di Boma, e una cono- 
scenza più profonda, più sistematica, più orga- 
nica della storia civile e politica dell' Abissinia 
e dell' Eritrea, e dei loro monumenti, non solo 
porterebbe, come abbiamo già detto, un con- 
tributo di valore forse inestimabile alla scienza 
e alla storia della civiltà occidentale, ma po- 
trebbe anche concorrere a rinsaldare le simpatie 
delle popolazioni indigene per i discendenti di 
quei Bomani, fra 1 quali esse annoverano ta- 
luni dei padri spirituali della loro chiesa. 
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BEUGIONI 



La religione è tanta parte della vita delle 
popolazioni civili d' Europa, che richiama 1' at- 
tenzione e la preoccupazione dei G-overni per 
l' influenza che pnò esercitare sulla vita poli- 
tica della nazione. A maggior ragione la reli- 
gione deve interessare ì governi coloniali, cui 
sono soggette popolazioni ancora selvagge ohe 
attingono dai precetti religiosi molti dei loro 
canoni di etica e di politica, specialmente poi 
le popolazioni dell'Islam, per le quali codice 
giurìdico e codice religioso sì confondono. 

Per le popolazioni delle colonie dunque, piii 
ancora che per quelle d' Europa, i problemi re- 
ligiosi sono piye problemi di coltura. 

In Eritrea la parte cristiana della popola- 
zione è nella sua grande maggioranza cofta; la 
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chiesa oofta dipende dal Patriarca di Aleesan- 
dia, U quale previo assenso del yugus nomina 
qaattoo abuna, tatti e quattro rìeiedenti in 
Abissinia, che governano la gerarchia eccle- 
siastica cofta d'Etiopia; danno di questi qua- 
tro dipende il clero eritreo. Tale ordinamento 
reca non pochi inconvenienti; la necessità di 
andare faori dei confini della colonia per rice- 
vere gli ordini sacri, la dipendenza morale del 
clero da un abuna abissino, queste e altre cir- 
costanze costìtnisoouo politicamente un pericolo 
per la colonia, in quanto la tiene soggetta a 
capi religiosi, di discutibile benevolenza verso 
r Italia. 

CMuBtamente perciò il Governatore on. Mar- 
tini nel 1903 si propose di spezzare questa di- 
pendenza e di porre l'Eritrea sotto un abuna 
proprio, e le pratiche iniziate in tal seneo e 
col Patriarca e col Negus Menelik incontrarono 
la più favorevole delle accoglienze, in quanto 
r iniziativa costituiva una prova del rispetto 
nostro per la fede delle popolazioni a noi sog- 
gette, e rappresentava quasi un incoraggiamento 
del nostro G-overno alla Chiesa cofta. 

Pur troppo un dissidio teologico e domma- 
tico, scoppiato violentissimo fra alcuni conventi 
cofti, tra cui quello eritreo del Bizen, e l'A- 
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bnna rese impoBsibile l' attuazione del pro- 
getto dell' OH. Martini. 

Soltanto pili tardi, sopite le contese, si è 
addivenuti a un modus vivendi, per il quale 
l'Abuna che finora esercitava la sua giurisdi- 
zione spirituale sull'Eritrea, continua a eser- 
citarla, ma in modo diverso da prima ; non più 
cioè, dall' Etiopia, ma recandosi periodicamente 
in Eritrea a compiervi gli atti del suo mini- 
stero. 

Per tal modo abbiamo creato rapporti di- 
retti con l'Abuna, e questi, per le sue visite 
in Eritrea, dove troverà 1' appoggio e il rispetto 
deUe autorìlÀ italiane, abbandonerà ogni dif- 
fidenza verso l'Italia e incoraggerà relazioni di 
simpatia fì-a il Governo della Colonia e il clero 
eofto (1). 

In Libia invece la questione religiosa è piti 
grave, è anzi delle piìl gravi, e potrà per l'av- 
venire, come lo è stata per il passato, divenir 
causa di preoccupazioni o strumento dì buona 
politica, secondo il modo come verrà concepita 
e trattata. 

L'Islam, non ostante l'unità di mentalità 
cbe diffonde fra i suoi figli da Costantinopoli 



(1) Vedi « Belazione soli» Colonia Eritrea » per U 1902- 
1907 del goT. Martini. Min. deUe Colonie, Bouut, 1913. 
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alle più lontane regioni dell' Àfrica o dell' Àa- 
Btralaaia, è scisso da profonde ^competizioni re- 
ligiose e politiche, perchè nella società musul- 
mana vita politica e vita religiosa sì confondono. 
Fredioatori, cultori di pratiche mistiche, da se- 
coli hanno creato o creano sette scismatiche o 
congregazioni reUgiose, che in hreve volger 
d'anni acquistane potenza grande; e dacché 
gli Osmanli turchi hanno usurpato agli Arabi 
il Califfato, che dì diritto sarebbe spettato alla 
famiglia dal Profeta, queste sette e qneste con- 
gregazioni rappresentano il movimento di rea- 
zione del mondo Arabo contro l'usurpazione 
ottomana. Bsse dominano in Asia e ih Africa; 
la Libia è stata sempre in partìcolar modo tea- 
tro di movimenti religiosi, e in Libia, nell' oasi 
di Q-iarabnb prima e poi in quella di Cafra, 
hanno posto la sede centrale della loro congre- 
gazione i SenuBsi 

La congregazione dei Senussi, come quella 
dei Madani, è fra le più recenti; entrambe hanno 
scopo religioso e politico. I Senussi sorsero 
proclamando la guerra agi' infedeli, cioè ai Cri- 
stian, e agli usurpatori, cioè ai Turchi; 1 loro 
conventi zavie sono sparsi per l' Africa set- 
tentrionale, e abbondano in Libia e specialmente 
in Cirenaica; grande parte della trlbìl libiche 
ubbidiscono al cenno dei capi Senossi. 
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È in questa condizione di coae che l' Italia, 
per far la pace con la Turchia, ha stipulato il 
trattato di Losanna, coi suoi annessi e connessi, 
n trattato nulla dice in fatto dì religione ; in- 
vece il E. Decreto 17 ott. 1912 che è uno de- 
gli annessi suddetti dice all'Art. 3: « Gli abi- 
tanti della Tripolitania e della Cirenaica con- 
tinueranno a godere come per il passato la 
piìl completa libertà nella pratica del culto 
mussulmano. II nome di S. M. imperiale il Sul- 
tano, come Califfo, continuerà ad essere pro- 
nimciato nelle preghiere pubbliche dai mussul- 
mani, ed è riconosciuta la sua rappresentanza 
nella persona da lui nominata, i eni emolumenti 
saranno prelevati sulle entrate locali »... 

Astrazion facendo dal valore politico che 
hanno le riserve di carattere in apparenza pret- 
tamente religioso fatte a favore del Sultano, i 
patti convenuti a Losanna signiflcano che 1' I- 
talìa ha assunto l' impegno di rispettare la re- 
ligione muBtUmana in Libia non solo, ma di 
riconoscervi soltanto come capo religioso del- 
l' Islam il Sultano di Costantinopoli, ossia quello 
che la maggioranza degl' indìgeni considera usur- 
patore deUa suprema potestà religiosa. 

È verissimo che gli ultimi anni hanno visto 
sorgere e intensificarsi un movimento pan-isla- 
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mìGO, che, nello stringere contro il comime ne- 
mico infedele, tende a creare una unione ft-a 
tutti i musulmani del mondo : e a questa n- 
nione sì deve l' atteggiamento dei Senussi che 
contro l'occupatone italiana hanno dato man 
forte in Libia ai Turchi ; ma appunto per que- 
sto deve essere mira dell' Italia di creare scis- 
sioni nella compagine dell' Islam, come durante 
la guen'a italo-turca ha fatto in Arabia appog- 
giandovi la rivolta idrisita, e non mai dovrebbe 
adoperarsi a rafforzai'e l' autorità morale e reli- 
giosa Sultano. 

La Senus»ia poi ha assunto da tempo anche 
an notevole carattere commerciale; la sua po- 
sizione politica, che rendeva i Senussi domi- 
natori delle regioni attraverso le quali doveva 
necessariamente pasaai'e il commercio fra l'in- 
terno e il Mediterraneo, U ha condotti mano 
mano a profittare e a lucrare su tale movimento 
e ha portato la congregazione a essere una orga- 
nizzazione, oltreché religiosa e militare, anche 
commerciale; sicché non deve sorprendere se nel 
passato, malgrado l' odio per l' infedele, i Senassi 
abbiano avuto intese con l'Italia a danno della 
Tui'chi, nella speranza di estendere i loro do- 
mini! politici fino al mare, o per lo meno di 
avere uno sbocco snl mare. 

Ed ecco dunque, come deve delinearsi la 
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politica religiosa dell'Italia in Libia: favorire 
i Sanassi nelle loro varie aapirazioni, religiose 
ed economicìie e indnrli cosi a separarsi dalla 
causa turca, politica che è tntt' altro che impos- 
sil>ile, e che anzi è già riuscita verso alconi 
parenti intimi del capo Sennsso, i quali, pas- 
sati con le zavie di loro dipendenza dalla parte 
dell' Italia determinarono in xm primo tempo la 
rapida paciAcazione della Tripolltanìa e la faci- 
le velocissima occapaziooe del Fezzan. 

Ricorda uno scrittore assai competente di 
cose musulmane, Aldobrandino Malvezzi (1), che 
il 30 Oiu^o 179S, Napoleone Bonaparte pub- 
blica al Cairo un proclama che tratteggiava le 
sue vedute politiche per l'Egitto: 

« È ora che il governo degli^^Osmanli finisca, 
governo più tirannico per gli Egiziani di quello^ 
dei Mamalncchi. Costanttuopoli divenne musul- 
mana solo tre o quattro secoli dopo la morte 
di Maometto ; se il Profeta tornasse al mondo 
non stabilirebbe certo la propria dimora a Co- 
stantinopoli, bensì sulle sponde del Nilo, nella 
santa città del Cairo ; il capo vero della reli- 
gione musulmana è il nostro amico Io Sceriffo 
della Mecca, cosi come sono depositarli della ; 

(1> Aldobmndinr Malveiii; " L'Itali» e l'iBlam iq Li- 
bi» » Milano, Treves. 
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vera scienza gli ulema del Cairo. Per queste 
ragioni il (Generale in capo desidera clie tutti 
i capi siano nativi d'Egitto, a meno che non 
lo aleno delle città sante di Medina e Mecca ; 
essi poi riceveranno l'investitura dal primo cadi 
eletto dall'assemblea degli ulema del Cairo». 
Favoriamo dunque anche noi non soltanto 
l' attività commerciale dei Senussi, che ci sarà 
di prezioeo ausilio nella lotta contro la concor- 
renza francese, tedesca e inglese nell'interno 
dell'Africa, ma favoriamo pure le loro aspira- 
zioni spirituali. Lo stesso Malvezzi prevede due 
ipotesi come conseguenza dell'abbandono della 
Libia per parte dei Turchi: o il Saltano per 
mantenervi il suo prestigio investe quasi dalla 
sua autorità spirituale il Gran Senusso, o questi 
profitta della partenza dei Turchi per procla- 
marsi Califfo. « In ambedue i casi il Gran 
Senusso vedrebbe straordinariamente aumen- 
tata la propria potenza, circostanza della quale 
dovremo tenere il massimo conto, non solo per 
ì fini immediati particolari della nostra politica 
odierna in Libia, ma per quelli pili lontani e 
generali della politica a più vasta portata che 
dovremo pure adottare per il fatto che l' Italia 
è divenuta una delle grandi Potenze musulmane. 
Se proteggeremo e aiuteremo il Senosso a con- 
seguire i fini particolari della sua politica, non 
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solo ne riceveremo i vantaggi fin qni ennme- 
rati, ma coopereremo altresì nel modo più effi- 
cace a quella politica mondiale delle Potenze 
europee, che tende a dividere T Islam per il 
vantaggio comune della nostra civiltà. Senza 
contare poi che il giorno in cui l' Italia bì atteg- 
giasse a protettrice del Sennsso indipendente 
nell'Islam acquisterebbe considerazione e poten- 
za grandissime, non solo in Libia e nello Jemen, 
ma in gran parte del mondo masulmano ». 

Sta insomma all' Italia fare del Senusao un 
eterno nemico in casa propria, o il rivendica- 
tore del vero Califfato, che accentri, sotto la 
protezione italiana, l' autorità spirituale su tutto 
il mondo musulmano arabo. 
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CAPITOLO V. 



P08SKDIMENTI VABII 
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P08SEDIHENTI VABII 



$1 — Lo Stabilimento di Tientsin 

In atto, oltre le sue vere colonie, Brìtrea, 
Somalia, Cirenaica e Tripolitanìa, con le loro 
dipendenze di protettorati, l'Italia ha degli 
altri poesedimenti, dei quali non poaaìamo tacere, 
senza lanciare incompleto U presente studio : ha 
nna concessione a Tientsin, in China, possiede 
Bodi e le isole del Dodecaneso nel mare Bgeo, 
e ha recentemente occupato Vallona in Albania. 
Il titolo giuridicamente precario di questi pos- 
sedimenti non permette di annoverarli fra le 
colonie ; d' altra parte, non ostante la sua pre- 
carietà., U possesso di essi, per circostanze indi- 
pendenti dalla volontà dell' Italia, non accenna 
a finire. 

Tientsin, aella Cina settentrìonate, sulla con- 
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flaeuza del Feiho e del Gran Canale, è la più 
bella città della Bepnbblìca Ghìnese; risorta 
dopo il 1900, quando le troppe alleate d'Europa 
e del Giappone la presero con la forza per sal- 
vare gli Europei ivi residenti dalla furia dei 
boxere, ha visto con importanti lavori accre- 
scersi notevolmente la profondità del Feiho, 
così da divenire navigabUe anche per piroscafi. 

Fa appunto nel 1900, con la spedizione 
internazionale in China, che le varie Potenze 
che a quella spedizione parteciparono, chiesero 
e ottennero in a^tto dal Gkivemo Imperiale 
Ghinese delle zone di terra in Tientsìn per 
raccogliervi i loro rispettivi nazionali e coordi- 
narne la vita e il commercio sotto la tutela 
immediata di autorità proprie. 

La domanda di una concessione per l'Italia 
fìi presentata dal ministro italiano il 19 Gen- 
naio 1901 e accettata dal Governo Imperiale 
il 21 Gennaio, e l' occapazione per parte dei 
nostri ebbe luogo il giorno stesso: l'accordo 
definitivo fu del 7 Giugno 1902. 

Dice l'Art. 1" dell'accordo: «Per favorire 
lo sviluppo del commercio italiano nel nord 
della Gina, e specialmente nella provincia dd 
Ghili, il Governo Cinese consente a cedere in 
perpetuità al Governo Italiano, come Conces- 
sione, un'estensione di terreno sulle rive del 
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finme Peiho, nella qoale il Governo italiano 
eeraciter^ piena ginrisdizione, nello steaao modo 
stabilito per le ConcesHioni ottonate eia altre 



Sta detto poi in altri articoli : « Tatto il 
terreno governativo nella detta Conceeeione aarà 
dato dal Governo Cinese gratis al Governo 
italiano, che ne diverrà regolare proprietario, 
senza alenn pagamento, e i Cinesi proprietarii, 
che hanno titoli regolari, saranno lasciati in 
possesso delle loro proprietà. L'Italia però si 
riserva il diritto, a qualunque epoca, se vi sia 
utilità pubblica ed igienica, o se lo richieda 
r affluenza dei commercianti italiani e lo svilup* 
pò della Concessione, dì acquistare tutte le 
proprietà della Concessione ». 

Pur troppo quest' affluenza non si è ancora 
verificata, né la Concessione è stata ancora 
bene organizzata ; mentre nelle Concessioni 
delle altri nazioni la vita ferve e il commercio 
fiorisce, r Italia non ha ancora fatto nulla per 
la Concessione sua ; la quale, minore delle altre 
per estensione, (misura soli mq. 459000) è anche 
e sopra tutto, l'ultima in fatto di ordinamento e 
di progressi. Eppure la sua situazione non sareb- 
be infelice, fra la città indigena e l' importante 
stazione ferroviaria dei Settlements, e con una 
lunga banchina sul fiume. E Tientsin, superata 
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la crisi commerciale determinata dalla concor- 
renza degl' importatori sopra tntto tedeschi e 
americani, ì quali per battere le case più an- 
tiche e più serie fecero credito oltre ogni misu- 
ra e intensificarono il traffico sino a saturare 
U mercato e a provocare una reazione, ha ripreso 
la via ascendente nel commercio ; nodo ferrovia- 
rio importantissimo, si avvia a divenire uno dei 
principali porti di esportazione della China 
settentrionale. 

I seguenti dati danno idea del movimento 
commerciale di Tientsin nel quinquennio 1905 
- 1909, e della proporzione in cui Inghilterra, 
0-iappone, China e Germania concorrono al 
traffico locale (1) 





§1 

E 4) 


Tonnellaggio ' 


1 


■•1 


s 1 

11 


II 
1-1 

m 


II 


Ss 


i 


1905 


15S0 


690.940 


105.191 


467.880 


156.020 


326.433 


1.746.464 


1906 


2033 


792.122 


592.218 


486.704 


204.744 


315.808 


2.391.686 


1907 


1710 


839.365 


624.430 


415.640 


306.804 


101.835 


2.188,074 


190» 


1574 


788.418 


468.654 


428.886 


163.034 


104.126 


1.953.118 


1909 


1000 


899.068 


531.682 


483.271 


211.803 


191.675 


2.317.488 



(1) Vedi: AnDuarìo dell'Italia all'Estero e delle sue colonie, 
1911. — latitato Coloniale Italiano, Eoma. 
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In attesa che, con l' organizzazione della 
colonia italiana di Tientsin, la Concessione poes» 
meglio ordinarsi,, con forma amministratiTa di 
municìpio, ne è reggente un fnnzionarìo, sotto 
la direzione del Console d'Italia; gli abitanti 
della Concessione sono in mìnima parte italiani, 
e circa per diciasette migliaia indigeni. 

La polizia vien fatta da un maresciallo con 
otto carabinieri italiani, e 40 acimpii e 16 Kanfù 
indigeni. 

§ 2. — Le Isole dell' Egeo 

Il possesso delle isole dell' Egeo ha avuto 
origine con la gaerra italo-turca; la speranza 
di poter esercitare una pressione sulla Turchia, 
di colpirla in un punto vitale dell'Impero, di 
dominare il mar Egeo quando la Porta più 
avrebbe avuto bisogno della lihertìi di quel 
mare per poter trasportare truppe dalle Provin- 
cie asiatiche in quelle europee a far fronte al 
pericolo eempre piti minaccioso di una guerra 
con gli stati balcanici, la speranza insomma di 
poter costrìngere il Gtovemo Ottomano a chiede- 
re la pace indusse l'Italia a estendere le sue 
operazioni militarì all'Egeo. H 28 Aprile 1912 
la divisione navale Presbitero occupò l' isola di 
Stampalia per farsene una base ; il 4 Maggio 
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snccessivo il generale Ameglio sbarcò nella baia 
dì Galitea ndl'iaola di Rodi, e in breve tempo 
ocenpft tutta l' isola ; e sempre in Maggio gì' Ita- 
liani presero poaaeeao delle iaole di CaeeoB, 
ScarpantOB, Piscopi, Galimno, Leros, Nissyros, 
Fatmoa, Simi, Calchi e Cos. 

Pnr troppo la cecità politica del Governo 
italiano svalutò l'occupazione dì queste isole: 
la preoccupazione di non sollevare oppoaizioni 
presso altre Potenze — preoccupazione deri- 
vata dal siatema seguito dal ministero Gìolitti di 
sostituire una politica di ripieghi e di promesse 
ambigue a una buona e aalda preparazione 
diplomatica, il quale conduaae l'Italia dall'ot- 
tima situazione intemazionale che aveva all'i- 
nizio della guerra italo-turca a uno stato di 
perieoloaiasimo isolamento — spinse il Ooverno 
a dare immediatamente a mezzo della stampa 
officiosa l'assicurazione che il possesso delle 
isole non avrebbe in alcun caso carattere defi- 
nitivo e doveva considerarsi come preso a titolo 
di pegno provvisorio. Ora era evidente che per 
la Porta, dopo siffatte assicurazioni confermate 
ufficialmente del Governo di Boma a quelli di 
Berlino e di Vienna che avevano subito opposto 
un voto a un'occupazione definitiva, l'inaedia- 
mento temporaneo dell'Italia nelle isole di 
Bodi e del Dodecaneso non rappresentava più 
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alcuna minaccia; venuto meno U pericolo di 
perdere quelle isole, la Turchia non sentiva più 
alcuna prensione dalle operazioni italiane nell'E- 
geo. L' Italia 8i era creata temporanea gover- 
natrice di alcuni temtorìi ottomani, che poi 
s' impegnava a reBtituire ; in fondo l' Impero turco 
non ci perdeva nella. Di fatto anzi ci guadagnò, 
poiché, scoppiata nel 1912 la guerra balcanica, 
la Grecia le tolse tutte le ìsole dell'Egeo, tran- 
ne naturalmente le dodici che si trovavano io 
mano all'Italia, e l'Italia, invece di aver minac- 
ciato una conquista di territori turchi ha finito 
In realtà per custodirglieli dalle pretese elle- 
niche. 

E Timpegno della restitozione, consaci'ato 
nella pace dì Losama fra l'Italia e la Turchìa, 
fu nuovamente confermato, non più perciò come 
obbligo contrattuale fra le due Potenze già 
belligeranti, ma come impegno intemazionale, 
nella conferenza degli Ambasciatori a Londra, 
tenuta in occasione delle guerre balcaniche che 
seguirono la guerra itala-turca; l'impegno però 
parla delle isole del Dodecanneso, e non com- 
prende quindi Eodì, che del Dodecanneso non 
fa parte. 

Di fatto, per la mancata esecuzione per parte 
della Turchia dello sgombero completo dei suoi 
mihtari dalla Libia, stabilita come condizione 
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per la restituzione delle ìsole, queste dopo piti di 
tre anni dalla data dell' occupazione, sì trovano 
ancora in mano all'Italia. 

Le spese non indifferenti da questa soste- 
nute per l'amministrazione loro, U valore na- 
turale delle opere pubbliche che in esse ab- 
biamo costruite riparando un poco alla tradi- 
zionale negligenza e incuria dal Oovemo otto- 
mano, l' importanza del servìzio reso alla Porta 
salvandole le ìsole, come si è detto, dalla com- 
quista eUenica, avevano dato all' Italia il dirit- 
to di chiedere alla Turchìa la rivalsa dei sa- 
crifizi aofferti, e a questa liquidazione d' inden- 
nità l'Italia aveva chiesto che la Porta prov- 
vedesse, assegnandole delle concessioni di or- 
dine economico in Asia Minore. Queste tratta- 
tive, che dovevano calminare nella concessione . 
all'Italia di una zona dì lavoro attorno Ada- 
lia, concessione sul merito della quale troppo 
vi sarebbe da dire che è meglio tacere, rima- 
sero interrotte con lo scoppiare della guerra 
europea. 

Quale sarà la sorte finale delle isole egee 
tenute dall'Italia è dii%cile a dirsi. Ad esse 
aspira la Grecia, e certo è nelle ìsole che si 
è mantenuta più pura la nazionalità ellenica. 

Le statistiche, trattandosi di territori ot- 
tomani, sono naturalmente antiche, deficienti e 
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inattendibili ; a dire il vero sono però inficiate 
di legittima saspicione anche le statìstiche el' 
lenlche, secondo le quali la popolazione delle 
isole possedute dall'Italia si ripartirebbe nel 
modo seguente: 





Greci 


Miusul- 
manl 


Ebrei e 
stranferl 


Totale 


Stompalia 
Rodi 




2000 

37777 
6700 
9527 
1850 

30855 
6934 
66B9 
3700 

19530 
3740 

14550 


4851 
2030 


2445 


2000 


CasBoe . 

PiBOOpi 

Calynmoa 
Leros . 

N^Bfliroa 
Patmoe . 


relos '. 


6700 
9537 
1850 

20856 
6924 
6598 
3700 


Calchi . 




3740 









Di queste isole, la più notevole è Eodi, e, 
dopo Bodi, Cos. Eodi, importante per la sua 
postura geografica, a soli Ohm. 18 dalla costa 
asiatica, collegata con la Grecia a mezzo del- 
l' ìsola dì Gandia e delle Cicladi, sulla via dei 
Dardanelli all'Egitto e alla Sìria, misura Ea. 
1460 di superficie. 

Scarsa dì buoni porti e ancoraggi, dotata 
però dì clima delizioso, possiede una catena di 
montagne che si eleva fino a m. 1219 sul mare, 
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mscélli a coreo perenne e snfacente acqua aot- 
terranea ; per il diboBcamento, che ha alterato 
il regime delle pioggie, ha sofferto nella saa 
agricoltura. 

La quale, non ostante la fertilità delle val- 
late è assai negletta; un terzo della superficie 
dell' isola potrebhe venire coltivata, e invece 
si calcola che appena una decima parte di essa 
sia messa a coltura, e l' abbondanza di terre in- 
colte in pianura ha impedito che si lavorasse 
per dissodare e sfruttare i pendii e i fianchi 
delle montagne. 

Dì cereali, Bodi conosce il grano e l'orzo, 
ma il rendimento della terra, forse a cagio- 
nare dei metodi agrarli poco razionali, non è 
forte, e l' incostanza della pioggia è causa che 
non siano frequenti le annate di raccolto buono. 
Nelle zone irrigue invece si coltivano il co- 
tone e il sesamo. 

Le colture piìl notevoli dell' isola sono però 
le piante ortalizie e gli alberi da frutti. Gli 
ortaggi, che il clima permette di esportare come 
primizie, formano oggetto di ogni cura, e sono 
coltivati anche dai musulmani, generalmente 
piti dediti alla vita urbana che non a quella 
campagnola. Le deficienze della viabilità non 
permettono malauguratamente all' orticoltura 
di allontanarsi molto dai centri maggiori, e 
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sono quindi d'impedimento allo estenderei di 
nna coltura che potrebbe essere la ricchezza 
dell'isola. Sì pensi che, per le condizioni del 
suolo e del clima, è possibile fare due raccolti 
di patate, e fino a quattro o cinque raccolti 
dì fagioli all'annoi 

Gli alberi fruttiferi sono abbondanti, e ab- 
bondanti i loro prodotti, sebbene l'in^oranza 
dei contadini non sappia combattere le nume- 
rose malattìe che insidiano alla vita degli al- 
beri dei raccolti. Abbondanti sopra tutti gli 
sgrumi, i flchi, e gli albicocchi, rinomati questi 
aitimi per i frutti squisiti che producono. 

Abbondanti anche gli olivi, ma le malattie 
impediscono che il frutto maturi, e obbligano 
a raccolti precoci, ohe guastano la qualità del- 
l' oUo e ne diminuiscono assai la quantità, Xè 
bisogna dimenticare la vite, il carrubo, il tere- 
binto per la resina, il gelso da baco, il pioppo, 
e specialmente i roseti e i lanrì rosa, Lam- 
berto Vannutelli, che studiò l'isola nel 1909, 
riassume la media delle produzioni agricole 
degli anni precedenti nelle seguenti cifre: 
Cotone in bacche oche 20.000 

sunik 4.000 

» 100.000 

Avena » 100.000 
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Orzo 
Grano 
Mais 
Fatate 

o d' oliva 

ndarini 

mei 

noni 

Ili 

>icoccbe fresclie 

a 

•olle 

nidori 

llODea 



lik 200.600 

800.000 

8.000 

he 1.000.000 

500.000 

ero 3.500.000 

3.000.000 

é.000.000 

he 600.000 

1.000.000 

810.000 

1.300.000 

2.500.000 

300.000 

L'ordinamento sooiaie della proprietà, — 
' la maggior parte latifondo e vaqof — ha 
ciato la popolazione rurale in uno stato di 
fgezione e di miseria, di cui sarà d'uopo sol- 
arla, se si vorranno sollevare le condizioni 
l'agricoltura; e sarà bene migliorare il te- 
*e di vita delle classi rurali, per occnpare 
inmero dai coltivatori, per incoraggiare la 
lolazione indigena, che preferiBce darai al 
colo commercio, e, contenta di poco, ama la 
a urbana e trascura le campagne. 
Scarsi ì pascoli, è necessariamente assai 
rso pure il bestiame. Abbondano gli asini 
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di razza locale, e abbondavano, prima che 
li colpisae d' imposta il Governo Ottomano, 
e Bpeciabilmente torneranno ad abbondare i 
maiali. Per il resto, il bestiame si calcola che 
possa aomkontare a 2000 moli, 30000 capre, 
10000 montoni e 3000 buoi. 

Minime le indnstrie: nn saponificio, i 
fabbrica di liquori, delle concerie, delle f 
briche di tegole e stoviglie, filatura e tessiti 
casalinghe, parecchi molini a mano e ad acq 
La pesca delle spagne, che era produttiva 
quella del corallo, che fn iniziata anni ad<j 
tro per iniziativa d'Italiani, si sono dovi 
abbandonare, la seconda per l' opposizione < 
r autorità ottomana faceva alle barche noal 
e la prima per il divieto governativo di us: 
lo scafandro, divieto emanato per risparmia 
la cura di regolare l' oso di qnell' arnese. 

Dal gi^ citato studio del Vannatelli 
gliamo le seguenti tabelle, che danno le ci 
del traffico rodenze per il 1906 : 



Importazioni a Rodi: 



Alcool 
Borro 
Cereali e farine 



Cotonate e manufatti in lana 
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itone 


L, 


sterUne 


5.000 






n 


8.500 






» 


1.200 


ti 




» 


2.500 






, » 


3.200 


ami 




)» 


7.000 


ie 




» 


6.500 






» 


l.flOO 


ignamì 




» 


7.500 


da vele e pittore 




» 


2.500 






» 


5.000 







» 


2.500 


ro e ferrareccia 




» 


4.000 






» 


12.000 


tumbeki 




» 


10.000 






* 


37.000 


Totale 


* 


104.000 


Esportazioni da Rodi: 




;he e ortaggi 


L. 


sterline 


15.000 


ft e ortaggi scelti 




» 


6.000 


Oainì 




» 


7.000 


a 




» 


2.O00 






» 


1.800 


EHUUO 




» 


8.000 






» 


2.000 


B 




» 


4.500 
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YaUonea L. sterline 1.000 

Cera e miele » S.OOO 

Vino e rald » 6.200 

Generi diversi » 41.500 

Totale » 100.000 
Le importazioni del 1905 andavano eosl divise, 



per provenienza : 

Qran Bretagna 

Torchia 

Aostria 

Germania 

Italia 

Francia 

India 

Egitto 

Brasile 

Bulgaria 

Belgio 

Cipro 

Russia 

Grecia 



Totale 



15.000 
99.200 
30.000 
10.000 

7.000 

6.500 

5.000 

6.000 

6.000 

6.000 

3.000 

1.500 

1.500 
300 

194.000 (') 



(1) Per magfflori dettagli, vedere gli stadi da coi sono 
tratte le anpeciorì notizie: Lamberto VaDDQtellI: L' Isola di 
Bodl. — Bollettino Soc. Oeogt. it., fase. X, 1909, e Cenni 
moDOgiafici BUll' Isola dì Bodl, pubbl. del Comando dal 

Corpo di fìtato Maggiore, Honia, J912, 
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§ 3 - ValloDa 

In ultimo ci resta da parlare di Vallona. 

n problema albanese è stato per lunghi 
anni oggetto di contesa fra Austria e Italia; 
si l' nna Potenza clie l' altra, assumendo la pro- 
tezione morale della nazione albanese, si è afor- 
zata di fare dell' Albania un punto di appoggio 
per la propria opera di penetrazione economica 
nei Balconi, e ha speso in quella regione tesori 
di propaganda politica e di lavoro commerciale 
per affermarvi la propria influenza e la propria 
autorità, e l'ipoteca per un futuro predomi- 
nio politico. Per tal modo, un accordo au- 
stro-italiano per il mantenimento dello stato quo 
in Albania ha servito a ciascuno dei due Stati 
per tenere l' altro in iscacco mentre ^dava 
svolgendo il suo programma di affermazione 
e di espansione. 

Effettivamente, mentre i' Austria aveva il 
protettorato dei cattolici in Albania, e vi aveva 
dapprima quasi il monopolio del commercio, e la 
sua organizzazione di marina mercantile nel- 
l' Adriatico batteva la nostra, l' Italia tuttavia 
andava di anno in anno accrescendo il proprio 
contributo al traffico albanese, e le statistiche 
segnavano annualmente un incremento del 
commercio fra Albania e Italia, ciò che di* 
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mostra come, non ostante la spietata crìtica che 
gli Italiani muovono costantemente all'opera del 
loro Governo, la politica italiana sappia talora 
anche lavorare bene, ma che dimostra pure come 
la naturale corrente del traffico dell' Albania, 
e della Balcania, che ne costituisce il retro- 
terra, aia diretta attraverso l'Adriatico verso 
l'Italia, e quanto sia giustificata pertanto l'I- 
talia nel pretendere di non restar esclusa da 
questo suo naturale mercato. 

Diverso si presentava l'interesse austriaco 
e quello italiano nelle cose d' Albania. 

Per r Austria-Ungheria, che il programma 
dell'Impero orientale, il Drang nach Osten, spin- 
geva a sognare la conquista politica della Bal- 
cania, con Salonicco porto sull'Egeo, l'Albania 
rappresentava una tappa del cammino da per- 
correre, e un cuneo penetrante fra i territori da 
occupare ; l' Albania le occorreva come possesso 
politico per compiere la sua estensione politica 
nella grande penisola, estensione politica del- 
la quale sarebbe stata naturale conseguenza la 
creazione di un movimento commerciale in senso 
affatto diverso dalla corrente natm-ale : l' Egeo 
sarebbe stato collegato, con Vienna e con i 
maggiori mercati deU' Europa Centrale, e LI 
commercio dei Balcani si sarebbe ordinato se- 



;.. Google 



— 120 — 

condo una lìnea parallela all' asse della peni- 
sola, Vienoa-Salotinìco- 

Air Italia invece, come concorrente, importa 
l'interesse opposto: la corrente naturale del 
movimento commerciale, che, come abbiamo 
detto, segae una direzione trasversale all' asse 
della Penisola, non solo non deve essere sviata, 
ma deve al contrario venir favorita. Le im- 
porta quindi che con ogni mezzo venga im- 
pedita la costituzione di un impero balcanico 
austriaco, e anzi, per evitare che una pressione 
di natura politica o militare possa mai venir 
esercitata sul basso Adriatico, sul canale d' O- 
tranto, e, imbottigliando (per usare un termine 
oramai acquisito all' uso comune) 1' Adriatico, 
domini e imperi sul commercio italiano in quel 
mare, le importa di non vedere alcuna Potenza 
forte insediarsi in una base navale e militare 
sull'opposta sponda. 

Questo interesse, che spiega l' importanza 
somma che la Dalmazia avrebbe per l'Italia, 
è stato anche causa che gli sguardi dell'Italia 
sì appuntassero sulla costa albanese, sulla cittii 
di Vallona, che con la sua bella baia protetta 
dall'isola di Saseno, e il suo mercato gìò, av- 
viato, rappresentava a un tempo la piazza 
necessaria e per la campagna commerciale 
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dell'Italia nei Balcani, e per una base navale 
militare italiana snlla sponda opposta. 

Scoppiata in loglio 1914 la gaerr» europea, 
che portò le grandi Potenze, premute da preoc- 
cupazioni maggiori, a ritirare ì contigentì la- 
sciati in Albania e determinò l' anarchia in quel 
paese, l' Italia, ancora neutrale, unica Potenza 
neutrale, anzi, di quelle che avevano garantito 
V indipendenza dello stato albanese, si affrettò 
a inviare a Vallona una spedizione sanitaria. 
Essa, a poco a poco, fu seguita da un'occu' 
pazione militare, e dall' instaurazione di un' am' 
ministrazione diretta da un commisearìo regio. 
Nelle trattative diplomatiche fra Berna e Vienna, 
che precedettero lo scoppio delle ostilità fra Ita- 
lia e Aostrìa - Ungheria, l' Italia poi chiese a 
Vienna, sebbene inatUmente, il riconoscimento 
della sua occupazione di Vallona. Ora con la 
guerra, e dopo la suddetta richiesta, è innovato 
il titolo dell' occupazione di Vallona, e mentre 
prima essa era fondata sul dovere di fare ri- 
spettare la convenzione intemazionale per T in- 
dipendenza albanese, ora, venuta meno con tutte 
le altre anche questa convenzione, il possesso 
deve ritenersi definitivo. 

Vallona è fra i più piccoli, per popolazione, 
dei centri albanesi o ex-albanesi che meritino 
il nome di città. Mentre Scutari eonta circa 
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40000 abitanti, Tirana 20000, Blbassan 25000, 
Berat 12000, Vallona non ha che circa 7000 
abitanti ; la sua importanza dipende dal valore 
militare che, con opere di fortiflcazioni pode- 
rose, può acquistare, la sna baia, e dal traf- 
fico del SDO mercato. 

L' agricoltura, nel territorio di Vallona, è 
aasai negletta, e non ultima fra le ragioni di 
questo abbandono è la forte mancanza dì braccia; 
gli alberi fruttiferi allignerebbero bene se venis- 
sero coltivati ; gli uliveti soli sono numerosi, e 
costituiscono una coltivazione rilevante; il be- 
stiame è scarso, ma fornisce un certo contri- 
buto all'esportazione. 

Di speculazioni minerarie, non si conoscono 
che quelle della Société anonyme des inines 
de Sélénitza, che cava Y asfalto a Selenitza, vil- 
laggio che dista tre ore di cammino da Tallona. 

All'infuori di qualche mulino, non si può 
parlare d'industrie. 

Il conunercio invece merita considerazione. 
Biferìamo alcuni dati, valutati in corone, perchè 
tratti da uno studio che non può essere sospetto 
di ottimismo, dal rapporto cioè dell'agente con- 
solare austro-ungarico in Vallona, del 1914. (1) 
(1) Àlbanien, wirtachaftliche Verh^ltoisse 1913, - Be- 
rìchte der E. E. Osteir. ungur. EonsularSinter in Skatari, 
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n commercio del porto dì Yallona h dato dalle 
sedenti cifre (eaclnee le rtmesee di denaro). 

I9I0 (I) 1911 (1) 1912 1913 

ImportailQDi Cor. 2.123.000 2.860.270 1.794.000 4.906.636 
Esportaiioni « 4.770.600 1.424.9S0 2.834.700 1.480.334 

Totale Cor. 6.893.600 4.275.200 4.628.700 6.388.969 

Questo movimento era così ripartito per paesi : 







Importazioni 

1911 


1912 


1913 


Italia 


Cor, 


263.714 




803.299 


Anatri »-ITngh eri: 




1.232.636 


714 484 


2.738.467 


Grecia 




295.482 


144.160 


784.286 


Torchia 




800.853 


760.676 


232.768 


Altri Stati 




257.683 


174.729 


360.836 


Totale 




2.860.270 

Esportazioni 


1.793.949 


4.908.656 






1911 


1912 


1913 


Itali» 


Cor. 


376.379 


41.0*0 


267.640 


ADstria-Uogh«rii 




508.870 


1.674.261 


762.243 


Grecia 


» 


41.001 


117.55a 


179.896 


Torchia 




127.750 


714.680 


231.096 


Altri Stati 


» 


371.030 


287.296 


39.560 


Totale 


» 


1.424.930 


2.834.719 


1.480.334 



(1) Nel 1910 e 1911 è compreso il tiftfllco del piccolo porto 
di Semani fra Tallona e Durano. 
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I principali oggetti d'importazione dall'Ita- 
lia sono stati finora le merci delle indostrie 
tessili e manifatturiere, farina e paste ; l' Austria 
è esclnsiva fornitrice, o qnasi, di caffè e zucchero; 
per gli altri generi, l'Italia ai è presentata 
come una pericolosa concorrente, che solo la 
favorevole situazione marittima e navale del- 
l' Austria ha trattenuta dalla conquista del pre- 
dominio sul mercato. 

Le statistiche dell'esportazione dimostrano 
ancora meglio quale avvenire aia riservato al 
commercio italiano; il traffico per l'Austria e 
per la Turchia da Cor. 1.67é.261 e 711.680 nel 
1912 è disceso nel 1913 rispettivamente a Cor, 
762.243 e 231.095. mentre l'Itaha che, causa 
la guerra, nulla aveva esportato da VaUona nel 
1912, ne esportò nel 1913 per Cor. 267.5401 

Le principali merci di esportazione sono olio 
d' oliva, burro pecorino, cavalli, lana, pelli sec- 
che e bitumi. 

n commercio del porto di Yallona è quasi 
esclusivamente riservato aUe bandiere austro- 
ungarica e italiana; l' austro-ungarica ha forte 
prevalenza per merito delle compagnie Oster- 
reichischer Lloyd e Cosulieh, Ungaro-croata 
e Adria, I' italiana appartiene alla società 
Puglia. 
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Il moTÌmeoto del porto è così ripartito tra, 
navigazione a vapore e navigazione a vela 





Navigazione 
a vapore 


Navigazione 
a vela 


TOTALI 


1 


55 J 


Tono. 


^1 


Tonn, 


MS 


Tom». 


1911 


362 


381.469 


111 


4.691 


493 


336.544 


1913 


237 


353.750 


83 


2.884 


330 


256.634 


1913 


504 


sse.iii 


57 


2.536 


561 


3^8.037 



N. B. — Da Une 1911 ad Àpille 1913 le gnerre e 1 
blocchi, hanno notevolmente intralciato la naTigaiione per 
ValloDa: e devono avere pare ottenebrato la mente del 
fonsionarìo anstro-nngarico che ha raccolto queste stati- 
stiche, aensa rilevare l' assorditi di talune cifre, seconda 
le qnali. ad es.. il totale della merce arrivata e partita 
per mate nel 1911 amnionterebbe a tonn. 336.554, qnando 
tonn. 384.459 sarebbero quelle trasportate dalla Boia ma- 
rina a vapore! 



Nel confronto fra Anetria - Ungheria e I- 
talia, la concorrenza di bandiera ai è svolta, 
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per la marina a vapore, secondo le cifre se- 
gaentì: 



Piro- 
scafi 


Tonn, 
merci 


Piro- 
scafi 


Tonn. 
merci 


Piro- 
scafi 


Tona, 
merci 


203 


2B7.075 


172 


233.627 


182 


221.910 


1 


1.799 


39 


l».e45 


103 


32.636 


13e 


55.680 


7 


3.833 


217 


131.242 
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APPENDICE 

CV. volume II., pag. 87) 
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H movimento commerciale dell'Eritrea negli 
ultimi anni è cosi riassnnto a valore: (escluse 
le monete) 



Importazione 
Bsportazione 
Transito 



. L. 9.152.105 
. » 3.015.364 
. » 3.757.076 



Totale L. 15.921.515 



Importazione 
Esportazione 
Transito 



. L. 10.100.184 
. » 2.144.484 
. « 2.081.728 



Totale L. 14.326.396 
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Importazione 
Esportazione 
Transito 



L. 10.60a.877 

. » 2.188.205 

» 2.122.381 



Importazione 
Esportazione 
Traudito 



Totale L. 14.dl6.166 



9.133.316 
3.322.289 
2.300.006 



Totide L. 14.755.611 



Importazione 
Esportazione 
Transito 



. L. 11.856.880 
, » 5.018.261 
. » 3.152.380 



Totale L. 20.057.521 



(1> La diminuiione nell' importaiione è dovuta princi- 
palmente alle cotonato e alla dora per cause transitorie. 

(3) L'aamento ttell' importaiioue deriva per dae milioni 
di merci natlonali. 
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Importazione 
Esportaiione 
Transito , 



. L. 12.361.611 
. » 6.916.254 
, » 3.446.816 



Totale L. 21,722.681 



Importazione 
Esportazione 
Transito 



13.296.900 
6.674.112 
3.251.783 



Totale L. 23.122.796 



Importazione 
Esportazione 
Transito 



15.914.287 
7.998.332 
6.234.262 



L. 29.146.881 
— Le merci di maggior importatone Bono: 
le cotonate, la dora, i bestiami, il ferro, le 
macchine, i legnami, il carbon fossile, i ge- 
neri alimentari, il vino. 
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— Le merci di maggiore esortazione sono : 
la madreperla, i noccioli di palma dum, il fru- 
mento, il cotone grezzo, le pelli secclie, la cera, 
le stuoie, le nnghie di pesce. 

— Le principali merci di transito sono: il 
tabacco greggio, il petrolio, il caffè, le coto- 
nate, le pelli secche. 

Dalle cifre suddette è stato sempre escluso 
il valore dei talleri di Maria Teresa entrati e 
usciti. Sfugge pure alle statietìclie il com- 
mercio delle perle, che si ritiene ascenda a 
L. 4.000.000 circa. 

Nei riguardi del commercio ira madrepa- 
tria e colonia, le cifre, entro i limiti permeasi 
da un movimento complessivo ancora tanto 
esiguo, segnano un aumento abbastanza con- 
fortante, come risulta dal seguente specchietto 

1007 lì)12 Differenza 

Import dftlJ'ltaliib L, 4.858.546 | L, 9.931,767 | ■+■ L. 5.073.231 
» doU'EsteTo * 5.747.331 | > 5.982.520 ] -h » 235.189 

1907 1913 Differenza 

Esport, per l'Italia L. SS2.782 | L. 3.039.226 | + L. 2.656.444 
> per l'Estero» 1.855.423 | » 4.959.106 | -1- ^ 3.103.683 

— Dall'Italia s'importano principalmente: 
le cotonate, il vino, i tabacchi lavorati, i sa- 
poni, i legnami, i cementi, le farine, le paste, 
i generi alimentari. 
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— Per l'Italia si esportano principalmente : 
i noccioli di palma diiin, le pelli secche, il fm- 
mento, le gomme, i semi oleosi. 

— Il movimento carovaniero d' importa- 
zione ed esportazione fra V Eritrea e l' Etiopia 
si riassume in media nelle seguenti cifre per 
gli ultimi anni: 

Dalla via di Assai): 



Importazione L. 


229.423 


Esportazione » 


102.433 


Totale L. 


331.856 


Ball' altipiano eritreo: 






4.603.846 


Esportazione » 


5.316.235 



Totale L. 9.919.081 

Le principali merci che provengono dalla 
Etiopia sono: le pelli grezze, l'avorio, il burro, 
il miele, la cera, le granaglie, i tessuti indigeni, 



— Le principali merci destinate all' Etiopia 
sodo: le cotonate, i filati, il petrolio, i liquori, 
le ferramenta, le droghe, i tabacchi. 
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— n traffico fra r Eritrea e il Sodan è 
coBÌ rappresentato per l'anno 1908: 

Importazione in Eritrea L. 300.706 

Esportazione dall'Eritrea » 586.170 
Transito e riesportazione 

dal Sudan per l'Eritrea» 26.962 

Totale L. 913.838 

Dall'Eritrea entrano nel Sadan principal- 
mente : bestiami (specialmente quelli da carico), 
burro, farine, zucchero raffinato, petrolio, le- 
gnami, sale comune, cotonate. 

— Dal Sudan entrano in Eritrea principal- 
mente : pelli secche, dura, gomme, frutta secca, 
olio di sesamo. 

Il movimento di navigazione è dato dai pro- 
spetti seguenti: 
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MOTIMBNTO DI NAVIGAZIONE 
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Movimento della navigazione a vapore del 



ARRIVI 



Paaaeggeri sbarcati 





1908 


90 


87 021 


8 862 


414 


866 


1 557 


2 836 


4 156 




1909 


92 


95 277 


12 763 


351 


884 


1S6S 


2 598 


4 270 


Italiana 


1910 


91 


97 192 


13 535 


379 


516 


1 313 


2 208 


4 172 




1911 


97 


115 329 


12 816 


404 


353 


1 788 


2 545 


4 531 




1912 


102 


1S2 361 


20 719 


644 


759 


2 627 


4 030 


4 846 




1908 


52 


35 630 


1 925 


52 


31 


587 


670 


2 009 




1909 


52 


34 198 


1 813 


13 


62 


369 


414 


3 133 


Inglese 


ISIO 


51 


31 027 


2 258 


47 


14 


288 


344 


1 916 




1911 


50 


35 528 


1 575 


58 


29 


154 


241 


1 997 




1912 


14 


9 870 


430 


9 


1 


36 


46 


565 




1908 


142 


122 551 


10 787 


466 


896 


2 144 


3 606 


6 165 




1909 


144 


129 475 


14 576 


364 


946 


1 732 


3 042 


S 403 


TOTALE 


1910 


142 


128 219 


16 793 


426 


530 


1 596 


2 552 


6 088 




1911 


147 


150 857 


14 391 


462 


382 


1 942 


2 786 


6 528 




1912 


116 


142 231 


21 149 


653 


760 


2 663 


4 076 


6 411 
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Porto di Massaua aet quinquennio 1908>9I2 



PARTENZE 



Passftggeri imbarcati 



NAVIOAZIONB 





1908 


88 


85 195 


6 008 


270 


609 


815 


1 604 




1909 


!)3 


96 623 


7 823 


303 


751 


853 


1 907 


Italiana 


1910 


92 


97 672 


10 117 


455 


715 


1 068 


2 238 




1911 


97 


115 307 


10 440 


424 


646 


1 659 


2 729 




1912 


102 


132 361 


23 504 


515 


444 


1 522 


2 481 




1908 


52 


35 530 


802 


11 


47 


821 


879 




1909 


52 


34 198 


1 394 


18 


97 


632 


747 


Inglese 


1910 


51 


31 027 


699 


38 


39 


757 


825 




1911 


50 


35 528 


674 


26 


28 


783 


837 




1912 


14 


9 870 


297 


3 


7 


61 


71 




1908 


140 


120 725 


6 810 


281 


666 


1 636 


2 573 




1909 


145 


130 821 


9 217 


321 


848 


1 485 


2 651 


TOTALF 


1910 


143 


128 699 


10 816 


493 


745 


1 825 


3 063 




1911 


147 


150 835 


11 114 


450 


674 


2 442 


3 566 




1912 


116 


142 231 


23 801 


518 


451 


1 583 


2 552 
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Movimento della navigazione a vapore del 
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Porto di IHassaua ael quinquennio 190S«912 



PA-RTSNZS 



Pasxeggerì tiobarcati 





1908 


3 


1 133 






18 




18 




1909 


3 


1 03fi 


173 


2 




2 


7 


Italiana 


1910 


2 


220 


314 


3 


I 


6 


10 




1911 


4 


2 193 


2 039 








20 




1912 


i 


i 284 


810 


11 


2 


1 


14 




1908 


1 


3 560 












Germa- 
nica 


1909 
1910 
1911 
1912 


2 
2 

H 

1 


3 527 

4 256 
7 971 
2 854 








8 


8 




1908 


3 


5 299 


97 


12 




G05 


617 




1909 


11 


20 377 


11 078 


1 


3 


266 


269 


Inglese 


1810 
1911 


12 


32 001 

27 431 


21 C29 
24 403 












1912 


25 


29 204 


20 214 




2 


135 


127 


Neerlim- 
dese 


1912 


1 


2 252 














1908 


7 


9 992 


97 


12 


18 


605 


635 




1909 


16 


24 930 


11 221 


3 


5 


276 


284 


TOTALE 


1910 


18 


36 477 


24 943 


3 


1 




10 




1911 


19 


37 595 


26 442 


3 


14 


5 


23 




1912 


31 


38 594 


21 024 


11 


4 


126 


141 
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Movimento della navigazione a vapore del 



ARRIVI 



Passeggeri Bbarcati 





1908 


93 


88 132 


8 963 


414 


867 


1 558 


2 839 


4 256 




1909 


9i3 


96 325 


12 847 


352 


888 


1 375 


2 615 


4 S63 


Italiana 


1910 


93 


97 412 


13 683 


380 


516 


1 313 


2 209 


4 196 




1911 


101 


117 500 


13 164 


405 


358 


1 796 


2 559 


4 656 




1912 


106 


136 645 


21 862 


647 


797 


2 629 


4 043 


5 013 




1908 


1 


3 560 


360 










71 


Oenna- 


1909 


2 


3 527 


1 770 










106 


1910 


2 


i 256 


2 900 










86 




1911 


3 


7 971 


1 974 


1 






1 


143 




1912 


1 


2 854 


857 










45 




1908 


56 


43 666 


13 048 


52 


31 


588 


671 


2 233 




1909 


62 


51 738 


5 950 


13 


64 


419 


496 


2 685 


Inglese 


1910 


65 


63 028 


13 729 


47 


14 


283 


344 


2 602 




1911 


63 


65 631 


19 748 


58 


29 


158 


245 


2 530 




1912 


38 


36 401 


36 Oli 


9 


1 


m 


109 


1 616 


NeerlftD' 
deee 


1912 


1 


2 252 


699 










39 




1908 


150 


135 358 


22 371 


466 


898 


2 U6 


3 510 


6 54» 




1909 


159 


151 590 


20 567 


365 


»52 


1 794 


3 111 


7 153 


TOTALE 


1910 


160 


164 696 


30 312 


427 


530 


1 596 


2 553 


6 884 




1911 


167 


191 102 


34 886 


464 


387 


1 954 


2 805 


7 329 




1912 


146 


178 152 


49 429 


656 


768 


2 728 


4 152 


6 713 
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Porto di Massaua nel quinquennio I90S-<)I2 



Bftudittia 


i 

-«1 


1 

e 
1 


PARTENZE 




Tonnellate 




1 


li etazza 


di 

merce 

ta 


Classe 


di 
colore 


i 


leC 


III 


s 





1908 


91 


S6 328 


6 008 


270 


627 


815 


1 712 




1909 


96 


97 619 


7 966 


305 


754 


855 


1 914 


Ilalmna 


1910 


94 


97 892 


10 431 


458 


716 


1 074 


2 348 




1911 


101 


117 500 


12 479 


437 


660 


1 662 


3 749 




1912 


106 


136 645 


34 314 


526 


446 


1 533 


2 495 




1908 


1 


3 560 












Cerma- 
nica 


1909 
1910 
1911 
1913 


2 

2 
3 

1 


3 537 

4 356 
7 971 
3 854 








8 


8 




1908 


55 


40 839 


899 


23 


47 


1 436 


1 496 




1909 


63 


54 575 


12 472 


19 


99 


898 


1 016 


Inglese 


1910 


65 


63 028 


25 338 


38 


30 


757 


825 




1911 


63 


62 959 


35 077 


26 


28 


785 


839 




1912 


39 


39 074 


30 511 


3 


9 


186 


198 


NaerLaD- 
dese 


1912 


1 


2 252 










39 




1908 


117 


130 717 


6 907 


293 


674 


2 341 


3 208 




1909 


161 


155 751 


20 438 


324 


853 


1 761 


2 938 


TOTALE 


1910 


161 


165 176 


35 759 


496 


746 


1 831 


3 073 




1911 


166 


188 430 


37 556 


463 


688 


2 147 


3 688 




1S13 


1*7 


180 836 


44 835 


698 


466 


1 709 


2 698 
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/mento della navigazione a vela del 



ARRIVI 



PftBseggieri 
imbarcati 



Dalla Coloni» 



1908 


773 


8 063 


1 959 


3 571 


4 3B1 


1909 


748 


7 272 


1 745 


3 335 


3 773 


1910 


694 


7 161 


1 190 


3 552 


3 735 


1911 


642 


6 098 


2 027 


2 853 


4 094 


I91E 


721 


7 21C 


2 527 


2 937 


5 236 


1910 


1 


26 






6 


1912 


2 


32 


10 




9 


1910 


1 


16 






19 


1908 


110 


1 666 


315 


661 


845 


1909 


121 


1 414 


222 


380 


799 


1910 


111 


1 777 


169 


469 


1 035 


1911 


73 


1 126 


370 


159 


587 


1912 


B2 


888 


275 


93 


383 


1908 


883 


9 728 


a 274 


4 232 


5 096 


1909 


869 


8 686 


1 967 


3 715 


4 572 


1910 


837 


8 980 


1 359 


4 021 


4 785 


1911 


715 


7 224 


2 397 


3 013 


4 681 


IBll 


775 


8 136 


2 792 


S 030 


5 628 
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Porto di Massana nel quinquennio I908-9I2 







PART n^NZE 










'& 




s 


£ 






? 








■< 


































imbarcata 







Per la Colonia 



1908 


764 


8 082 


824 


i 012 


1909 


756 


7 459 


1 009 


4 140 


1910 


687 


fi 516 


1 081 


4 28* 


1811 


666 


e 726 


1 729 


3 498 


1912 


727 


7 399 


2 414 


3 630 


1910 


1 


26 


5 


9 


1912 


1 


16 


11 


1 


1910 










190S 


90 


1 233 


65 


398 


1909 


103 


1 114 


109 


310 


1910 


162 


2 282 


169 


1 507 


1911 


92 


1 495 


249 


213 


1912 


64 


1 064 


120 


202 


1B08 


854 


9 317 


889 


4 410 


1909 


859 


8 573 


1 118 


4 450 


1910 


850 


8 824 


1 2B5 


5 800 


1911 


758 


8 221 


2 008 


3 711 


1913 


792 


8 479 


2 5tB 


3 833 
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Movimento della navigazione a vela del 




1 


ARRIVI 


! 




1 




imbarcati 


Bandiera 


di stazza 


di merce 
Bbaroa,ta 



Dftlla costa araba del Mar Bobho 



1908 


285 


7 548 


2 710 


604 


2 380 


1B09 


273 


7 219 


1 571 


808 


2 158 


1910 


209 


6 478 


1 430 


1 190 


1 748 


1011 


149 


i 090 


2 550 




1 363 


1913 


271 


7 603 


3 900 


315 


2 484 


1910 


1^ 


26 


12 


1 


6 


1912 


1 


12 






14 


1910 


2 


9 






31 


1908 


173 


* 215 


1 598 


1 032 


1 582 


1909 


152 


3 660 


606 


1 070 


1 313 


1910 


177 


4 343 


1 195 


1 918 


1 616 


1911 


17i 


4 345 


1 925 


382 


1 670 


1912 


215 


6 435 


3 166 


224 


2 048 


1908 


468 


11 763 


4 308 


1 636 


3 962 


1909 


425 


10 879 


2 177 


1 878 


3 471 


1910 


389 


9 856 


2 637 


3 109 


3 391, 


1911 


323 


8 435 


4 475 


771 




1912 


487 


14 060 


7 066 


739 


4 5*6 1 

1 
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Porto di Massaua nel quinquennio 1908-912 



va.'Rt:eìnze 



Passeggi eli 
sbatcatì 



Per la cOBtft araba del Mar Bosso 


1908 


277 


7 331 


759 


1 024 


1909 


266 


7 026 


2 186 


1 183 


1910 


203 


5 454 


2 221 


905 


1911 


133 


3 801 


1 343 


173 


1912 


259 


7 176 


3 470 


399 


1910 


1 


26 


1 




1912 


1 


16 


5 




1910 


1 


5 






1908 


201 


5 098 


484 


866 


1909 


161 


3 943 


1 177 


636 


1910 


16i 


3 819 


766 


483 


1011 


149 


3 949 


829 


347 


1912 


181 


5 577 


1 506 


209 


1908 


478 


12 429 


1 243 


1890 


1909 


427 


10 969 


3 363 


1 819 


1910 


369 


9 304 


2 988 


1 388 


1911 




7 760 


3 172 


420 


1912 


«I 


12 769 


4 980 


608 
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Movimento della navigazione a vela del 




J 


AK RI V I 


1 




1 
i 

IR 








di ytaiza 


di merce 
sbarcata 



1»8 


1 058 


15 611 


4 669 


4 175 


6 631 


1909 


1 021 


19 491 


3 316 


4 143 


5 931 


1910 


908 


13 639 


2 620 


4 742 


5 483 


1«11 


791 


10 188 


i 577 


3 242 


5 357 


1912 




14 819 


6 407 


3 452 


7 720 


1910 


:e 


52 


12 


1 


12 


1918 


3 


44 


IO 




23 


1910 


3 


25 






40 


1906 


283 


5 881 


1 913 


1 693 


2 427 


1909 


273 


5 074 


828 


1 450 


2 112 


1910 


318 


6 120 


1 364 


2 387 


2 641 


1911 


247 


5 471 


2 295 


341 


2 157 


1913 


267 


7 323 


3 4*1 


317 


2 431 


1908 


1 341 


21 492 


tì 582 


5 868 


9 058 


1909 


1 294 


19 565 


4 144 


5 593 


8 043 


1910 


1 226 


18 836 


3 996 


7 130 


8 176 


1911 


1 038 


15 659 


6 872 


3 783 


7 514 


1912 


1 262 


22 186 


9 858 


3 769 


IO 174 
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Porto di Massaua nel quinquennio 1908-912 




1 
■«1 


PA.RTRNZI: 




ss 




Passeggierì 

sbucati 


1 


d, ...... 


di merce 
imbuaatA 


1 



1908 


1 041 


15 413 


1 588 


S 03« 


1909 


1 oaa 


14 485 


3 195 


e 833 


1910 


890 


11 970 


3 302 


5 189 


1911 


799 


10 527 


3 102 


3 «71 


1912 


986 


14 575 


5 884 


i 029 


1910 


3 


53 


6 


9 


1S12 


3 


33 


16 


1 


1910 


1 


5 






1908 


291 


6 333 


549 


1 264 


1909 


36i 


5 057 


1 286 


946 


1910 


a36 


6 101 


936 


1 990 


1911 


241 


5 444 


1 078 


460 


1912 


245 


6 641 


1 625 


411 


laos 


1 332 


31 746 


2 133 


6 300 


1B08 


1 366 


19 543 


4 481 


6 369 


1910 


1 219 


18 128 


4 243 


7 188 


1911 


1 040 


15 971 


4 180 


4 131 


1912 


1 2SS 


21 248 


7 52B 


4 141 
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H movimento commerciale della Somalia è 
l'iaesunto nel seguente prospetto ; il commercio 
di transito non àgura, perchè i porti del Be- 
nadir non sono porti dì transito per altre re- 
gioni marittime, com' è invece Massaua, donde 
le merci sbarcate si rimbarcano spesso per la 
Arabia, e perchè sul confine interno, dalla parte 
dell'Etiopia, non v'ha posto doganale, tranne 
a Lugh. 



2.233.000, < 2.0SS.O0O 



Totale |L. 5.176.000|L. 6.344.000 



Imporbaz. 

Esportaz. 

Totale 



1.690.000 . 2.096.000 

5.929.000 L. 6.394.000 

<3) 



■2.055.000 <■ 2.062.700 
L.7.688.000|I.. 8.150.900 



(1) La dJminuzioDe è <lovata al burro, al biìstiame. e 
alla'dura, o compensata in parte dulie pi-lli. 

(2) La diminusione generale S dovata alle operasloni 
militari suir Uebi Scebeli. 

(3) L'aumento è effetto della paoilìoazioDe del paese e 
delle occupazioni nuove, che banno fatto rifiorire il colu- 
ti) Diminuzione di cotonate e importazione, mai avve' 

nata prima, di Ql. 40.000 di darà e granturco, doTUta 
alla siccità in Somalia. 
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Principati generi di esportazione aono I» 
dura, le pelli, U burro ; d' importazione, i tes- 
suti, (con prevalenza della cosiddetta cotonata 
« merican », che nell'interno vale come unità 
di valore per gli scambi). 

Merita constatare il movimento delle impor- 
tazioni di cotone e delle esportazioni di pelli. 



190S-06 

" L. 1.900,000 



1906-7 

L. 2.935.000 



IWT-ti 

L. 680.000 



L. 870.000 
1.040.000 



190910 

' L.a.640.000 



L. 1.456.000 L.2.150.000 



tote ' 1-2ÓO.00O « 1.440.000 « 1.605.000 

(1) Di cui per L. 46.920 di cotonate italiane. 

(2) Di cui per L. 243.617 di cotonate italiane. 

Volendo tener conto anche del commercio 
di transito e di cabotaggio, di cai segnano delle 
cifre solo le ultime statistiche; vediamo che 
il movimento commerciale del 1911-12 e del 
1912-13 si divide come segue; 
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ISIS-IS 



Importaiione 
Bspoctazlone 
Transito d» LDgh 
CsbotAggìo 
Materiale del go- 
Temo in entrata 



ToDn. L. it. Tomi. L. it. 

8.70B 6.538.162,46 10.421 6.088.211,1^ 

3.501 2.055.017,68 3.171 2.062.693,77 

132 192.210,60 126 213.063,31 

1.063 532.500,— — (1) (1) 

2.644 1.181,022,— 4.189 2.398.702,77 



TOTALE 16.015 9.494.212,64 



(1) Maneuio i d&ti oltre il 1912. 



B movimento di Davigazione, durante 1' e- 
aercizio 1911-12, nei porti della Somalia, è am- 
montato a 198 piroscafi, di cui 71 di bandiera 
italiana, 101 di bandiera inglese e 26 dì ger- 
manica; e a 418 velieri/ cioè 186 italiani, 27 
inglesi, 11 francesi e 22é arabi; per quanto 
debole, tale movimento rappresenta un note- 
vole miglioramento su quello degli anni pre- 
cedenti, e specialmente degli anni anteriori alla 
nostra sistemazione di on governo regolare 
della colonia. 
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Volume Terzo 



VI. — II problema doganale .... 
§1. — Il problema doganale coloniale 
§ 2. — Bapportì doganali fra l'Italia 
e le sne Colonie 
TII. — Somalia eettentrionale 
Capitolo IV. — Coltura e religione. 

I, — Istruzione 

II. — Monumenti e docnmenti dì civiltà an- 
ni. — Eeligioni 

Capitolo V. — Possedimenti vari . 

gì. — Lo stabilimento di Tienlsin 

g 2. ~ Le Isole dell'Egeo . 

8 3. — Vallona 

AFPB!4DICB 



Pir r indice del I." e II." Voi. AelV Optra vtdi pag. 5. 
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e. A. BONTEMPELLI, Editore — Roma 



Recent i pubblicazioni 

ANBBBIEFF LEONIDA — Il Belgio vi- 
vrà ! dramma in sei quadri - Prima ver- 
sione dal russo di Markoff e L. E. Mor- 

seUi L. 2.— 

ABCOLEO GIORGIO — L'anima della 

rivelazione siciliana . » 1.— 

BABTOLI ALFONSO — I moniimenti an- 
tiehi di Roma nei Disegni degli Uffizi 

di Firenze *> 1000.— 

— La passonata archeologica (con pianta 

topografica) » 1.50 

L' opero comprende doo meno di 500 (avole riprodu- 
cesti compleseiTamente circa 800 disegni. Essa è divisa in 
5 votnmi di 100 tavole olascuno accompagnati da un fa- 
scicolo di testo. 1 tiiscicoli riuniti formeranno un sesto vo- 
lume. II formato delle tavole, in eliotipia, è di cm. il per 
cm. 58. 

Le tavole riproducono piante, studi architettonici e ve- 
li primo volume comprende i disegai di : 
Ghirlandaio, Filippino Lippi, Francesco di Giorgio Mar- 
tini, Simone del Follaiuolo detto il Cronaca, Fra Giocondo, 
Baffaello, Bramante, Giuliano da Sangallo, Antonio da . 
SangaUo il Vecchio, e alcuni Anonimi del secolo XV. 

Commiasloni e vaglia : C. A. Bontbufklu, Roma - Corso 160 
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U e. A. BONTEMPELLI, Ebitorb — Roiti 

BODBEBO EMILIO — I giardini di Adone 

Pag. 336 in 8 . L. 5.— 

SOMMABIO : Dialogo metafisico di Luciano di Soino- 
uata ed Alegaandio di Abonuteico — Dialogo di Elena 
Troiana e del giovinetto Teocle o dello donne — La pas- 
seggiata. - Dialogo di Folìfilo poeta, Zeuodoto archeologo 
ed Eliodoro filosofo — PeroraElono di Fidia a gli Arconti 
o della ricchezza — Dialogo del cavaliere Berardino Bota 
poeta e della signora Porsia Capece sua moglie o la con- 
cezione — Epistola religiosa — Dialogo di Ivo da Itaca 
e di ano padre o dell' edacazione — Dialogo dì PoMIo, 
poeta, e di Monsarion, cortigiana o della poesia — Dia- 
logo di Giovanni Filipono, grammatico e di Amin, gene- 
rale del califfo Omar, e dell' invidia del tempo — Dialogo 
megarico di Tristano ed Eleuterio - Consigli ad un'anima 
debole per il dolore e per la speranza — Cleombroto 
d' Ambracia o della bellezza. - fiacconto. 

BONACCI GIULIANO — Da Tolmetta a 
HarsaSnsaedaDernaaSidiGarbaa » 1,— 

CABBINI ANGELO, deputato al Parla- 
mento — La legislazione sociale (L' I- 
talla dì oggi) . . . . » 1,50 

SOMMARIO; L Attraverso mezzo secolo di legislazio- 
ne. La preistoria. Le prime realizzazioni. Spunti e motivi 
— II. Le nostre leggi sociali e la loro revisione: Le As- 
slcurazicni sociali. Malattie. Infortuni. Invaliditi e vec- 
chiaia. Disoccupazione. La protezione dei lavoratori. Donne 
e fanciulli. Il lavoro nelle risaie. D lavoro nottamo nella 

Commissioni ( vaglia; C. A. Bomtempelli, Roma -Corso 160 
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e. A,. BONTEHPBLLI, Editoeie — Som m 

pauiàcazione. Biposo settimanale e festivo. L' emigiasione. 
Contratto e Magistratura del lavoro. Oooperozione e oase 

popolari. Per * la terra a ehi lavor» ». Il collocaiuento. 
AnuDini straziane delle leggi, I corpi consultivi. Conven>io> 
ni intemazionali. Le convenzioni speciali dell' Italia. L'aa- 
torizzazione alle stJpulaiioni. — III. Tra i doveri della 
XXIV Legislatura: Postille. 

COLAJANNI NAPOLEONE, deputato al 
Parlamento — Il progresso eeonomlco 

(L' Italia di oggi) : 

Volume I e II . L. 3.— 

Volume in ... . » 1,50 

SOMMARIO: I\ progresso economico italiano — La 
prodiuione — Produzione agraria — La prodniioue indn- 
striale — Il movimento commerciale — Le comunicazio- 
ni — I risparmi — I consumi — I salarli — I fenomeni 
bancari — Finanza dello Stato e pressione tributaria — 
La ricchezza privata — Conclnsìone — Appendice. 

COLONNA DI CESABÒ GIOVANNI 
ANTONIO, deputato al Parlamento — Le 
■ Colonie (L'Italia di oggi): 

Volume I .... » 1.50 

» n .... » 1.50 

» m ....>» 1.50 

SOMMARIO: Cap. I. - Le Colonie Italiane e 11 loro 

ordinamento — Le Colonie — Ordinamento politico am- 

miaistcatiro — La società indigena — Oidinamento giu- 

Commiiaioni t vaglia: C. A. Bonteupblli, Roma - Corso 160 
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IV e. A. BONTEMPELLI, EditorB — EoiiA 

diziario — Ordioamento tributario — Ordinamento mili- 
tare. Gap. II. - La terra e l' agricoltura — Il Demanio e 
l'ordinamento fondiario — Possibilità di colonizzare — 
Mano d'opera — Acque — Colture deUe nostre colonie. 
Gap. ni. - Commerci e industrie — Movimento commer- 
ciale e industriale — Banca — Ferrovie — Comunicazioni 
marittime — ViabilìtÈl ordinaria — 11 problema doganale 

— Somalia settentrionale. Cap. IV. - Coltura e religione 

— Istruzione — Monumenti e documenti di civiltà anti- 
che — - Religioni. Gap. V. - Possedimenti vari —- Lo Sta- 
bilimento di Tientsin — Le Isole dell'Egeo — Vallona. 

— Appbndicb, 

COMANDINI TJBALDO, deputato al Parla- 
mento — Il problema della seuola io 
Italia. Voi. I: Istruzione primaria e po- 
polare. — Pagine 600 in 8.". . L. 4. — 

SOMMARIO : Uno sguardo generale al problema sco- 
lastico -~ I futuri orizzonti della scuola primaria — La 
Scuola primaria nella legge Daneo-Credaro — La scnola 
plurima e la durata del corso obbligatorio — Le ìstitu- 
zìodì prescolastiche ~ Le istituzioni integratrici della scuola 

— n corso popolare — Il problema degli insegnanti. 

— Politica ecclesiastica e politica scola- 
stica .... » 0.30 

CORSI MABIO — . A traverso il Gebel, 

Con 16 fotografie carta ed itinerario 

della regione » 3, — 

SOMMARIO: Alla conquista dell'Altipiano — Il the 

Commissimi e vaglia : C. A. Bonteupblli, Roma - Corso 160 
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e. A. BONTEMPBLLI, Editore — Roma v 

in casa Maktar Boy — Il nuovo soko; dalla porta del 
Gebet a Yeffren-Yefften, il nido del falco — Alia dolce 
fonte dì RuiDia — Da Rumia all' as^unnata Passato — 
Giado-Fassato la città del sonno — Verso la frontiera tu- 
nisina: Naliit. 

CEI8POLTI CRISPOLTO — Pio X e un 
episodio nella storia del partito cat- 
tolico io Italia . L. 2.50 

SOMMARIO: Un programma di restaurazione ~- Il 
Vaticano e V Italia — L' azione cattolica in Italia — Da 
un mancato " exequatur >' ad una sconfessione. 

CBISPOLTI GRISPOLTO e GUIDO AU- 
BELI — La Politica di Leone XIII da 
Luigi Galimberti a Mariano Rampolla, 

su documenti inediti . . . » 15. — 

Volume di 800 pagine, formato in 8" con nove tavole 
fuori testo in eliotipia fac simili di importanti autografi 
di Leone XIII, Bismark Rampolla, Galimberti, Conte di 
Parigi, Gran Duia di Baden, Principe di Reuss, Catdinato 

Parti' I Pnni.i| io dei negoii iati tra Leone XIII ed 
il Principe di Bismat(,k — Il ristabilimento della Lega- 
none prussiana predino il Vaticano — Dalla mediazione 
per le Caroline alla legge del Settennato militare — Il 
primo ijaggio di mons Galimberti a Berlino eia fine del 
Kulturkampf — Speranze e delusioni — L' avvento ai po- 
tere dei fard Rampolla —La Francia, la triplice allean- 
za e ) k questione romana — Il secondo viaggio di mons. 

Coinmksi»m e vaglia: C. A, Bom'EutuLLi, Roma - Corso 160 
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TI C. A. BONTEMFELLI, Editou — Rotu 

Qalimberli a Berlino — La visita di Ouglirlmo II a Roma 

— La Santa Sede e ta, Buaeia — Conclusione. 

Partk II : Nella seconda parte sono riportati inte- 
gralmente novanlaqnattro documenti di alta importanza. 
Basterà citare la lettera del card. Rampolla sulla questio- 
ne romana, le istruzioni riservate ed ufficiali date dalla 
Santa Sede al Galimberti, gli appunti dì questi, i teie- 
gnunmi cifrati con le traduzioni a lato, lettere del Conto 
di Parigi, di mona. Kopp vescovo di Fnlda, di Leone XIll, 
del Principe di Bismarck, ecc. 

D'AMICO e EOSSO — Savonarola. Poema 
tragico ìD un prologo e quattro atti L. 3. — 

DE 8ANCTIS SANTE — Le manifesta- 
ìttoiii esterne del Pensiero . » 1.50 

ALESSANDRO DUDAN — La Honarehia 
degli Absbni^o. Origini, grandezza e de- 
cadenza, con documenti inediti. (L'opera 
completa in due volumi). 

Volume I. (800-1849) in 8." . » 5.— 

Cafitoi.0 I: Dalle origini all' avvento degli Absburgo. 

— II: I primi Absburgo : il Tirolo, il Trentino, Gorizia e 
Trieste. Rodolfo IV. — III: Orandola e splendore degli 
Absbnigo: Boemia e Ungheria (1500-1564). IV: Divisioni 
e lotte interne: Riforma o controriforma. La « Sassione 
Prammatica». — V; Le riforme di Maria Teresa: Lo 
Stato unitario austriaco e l'Ungheria. — VI: II " gin- 
seppiuisrao»: assolutismo illnminato - germanesimo. — 
VII: La «Restaurazione» - Mettemicli : Egemonia del- 

Commimioni e vaglia : C. A. Bontsmpblu, Roma - Corso 160 
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e. A. BOHTEMPELLI, Editobb — Boha to 

r « Impero d' Austria ». — Vili : L' inletmezzo rivoluzio- 
nario, 181S-1SÌ9 - La reazione militare. 
Bibliografia, — Indico analitico 

Volume II. (1849-1S15) in 8." L. 5.— 
Capitolo I: Era Bach; Altri dieci anni di enpremazia 
austrìaca — II: Da Solferino a KUmggrUz: Il Diploma 
d' ottobre e la Costitniione di febbraio. — ni: E»DÌggi»x. 
— IV. Il Dualismo: Le leggi costituzionali del 1867. — 
V. L' Austria costituzionale o 1' Ungheria parlamentare 
Suo ad oggi. — Conclnsioni. 

Approdici; La polìtica ferroviaria austro-ungarica. — 
I rapporti e le questioni fra Austria e Ungheria. — GII 
clementi delle lotte nazionali. 
FABBBI EDUARDO ~ Sei anni e (lue 
mesi della mia rita. — Memorie e do- 
cumenti inediti a cara di Naezareno 
Trovanelli. - Volarne di pag. 744 in B." 
con 8 tavole fuori testo e riproduzioni 
di autografi » 10.— 

n conte Eduardo Fabbri di Cesena (1778-1863), colon- 
nello napoleonico, aottoprefotto di Murat, ministro costi' 
tuzìonale di Pio IX, Ira i due ministeri di Terenzio Ma- 
miani e di Pellegrino Bossi, poeta tragico, la cui fama fu 
in questi ultimi anni rinfrescata dal Mestica, dal Panzac- 
uhi, dal Bertana e dal Uarzoni, che gli assegnarono un 
posto eminente tra Vittorio Alfieri e Oiambatlleta Nicco- 
lini, fu certamente l'nomo più insigne tra quanti vennero 
coinvolti neir enonoe processo Rivarola, che si chiuse eoa 
la condanna di 513 persone (1825) e che è strettamente 

Commifsioni i naglia: C. A. Bontkmfblli, Boma - Corso IGO 
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vui C. A. BONTEMPELLI Editore — Eomì 

connesso oon i processi Lombardo- Veneti contro Foresti, 
Pellico, Maroncelli, Confalooieri. Il Fabbri è il solo de[ 
condannati in quel processo, che ne abbia lasciato uu <]if- 
taso documento storico-critico, che è un' austera e nobile 
requisitoria dei processanti. 

Le sue Memorie, segnalale gìh da Atto Vannucci, che 
le credeva perdute, desiderate da tutti i cultori della sto- 
ria italiana moderna, vengono pubblicate sull' autografo 
eaistente nella biblioteca comunale di Cesena ed Ulustra- 
te a cura di Nazzareno Trovanellì insigne e notissimo cul- 
tore di cose storiche, con una introduiione e un' appendi- 
ce^ elle narra la vita del Fabbri prima e dopo la sua pri- 
gionia. Sobrie ma copiose note desunte dalie stesse carte 
del Fabbri e da altre fonti e varii documenti inediti, tra 
cui uno splendido frammento di storia della rivoluzione 
del 1831 dovuto pure al Fabbri, servono ad Ulustrare la 
figura del grande Patriota, i tempi e la regione In cui 

FOVEL N. MASSIMO — Il partito radi- 
cale nell' or» presente . . L, 2.— 

GIRETTI EDOAEDO, deputato al Parla- 
mento — Politica doganale - Trattati 
di commercio (L' Italia di oggi) . » 1.50 

SOMMARIO: Il vigente regime doganale dell'Italia — 
Il sopravvento dei gruppi industriali nel 1887 — L' au- 
mento del dazio sul grano — La reazione protezionista in 
Europa — Il regime doganale italiano dal 1860 al 1878. 
Le due revisioni doganali: 1M78 e 1887 — Gli effetti del 
protezionismo — Le industrie protette — I • trusts » in- 

Commissioni e vaglia: C. A. Bontbhpbuj, Boma - Corso 160 
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e. A. BONTEMPELLI Editore — Roma 

dnetrìali — Le industria non protette — l-e importazii 
italiane — Le esportasioni italiane — I provvediteli del- 
l' Italia — ~ I clienti dell' Italia — - I trattati di coram 
in vigore — La QDOva agitasioue iirotezionista — Il qut>- 
fltionario del Ministro Lnzzntti — La Commissione Kenle 
di studio — La lotta contio i > trnsts • La lega antl)iro' 
teiionìstioa ~~ La lotta democratica contro il privilegio 
protezionista — I-a opportunità dell' agitazione anti-pro- 
teaionista — I • lavoratori delia terra > contro il proteeio- 
■Jsmo zncoherìeTO — La broccia nel blocco agrario-indu- 
striale — Appendice. 

LAGERLÓF SELMA — Gerusalemme — 
Bomanzo - Premio Nobel 1909 - Tradu- 
zione autorizzata di Maria Ett]inger 
Fano L. 3.— 



LUZZATTI LUIGH, deputato^ al Parlamento 
— Vita costitnzlonale — (L' Italia di 
oggi) — (di prosBÌma pubblicazione) » 1.50 
MANTBGAZZA VICO - L'Albania. Con 
17 illustrazioni e i earte . » 3.50 

SOMMARIO; Il soldato di GesD Cristo — L' Appello 
all' Europa — Scutari e il ano Lago — Albania e Mon- 
tenegro — Dnrazzo — Vallona e il ano Golfo — U Epiro 

— Oli ultimi avvenimenti — L' Italia e l' Albania. 

— La Grande Bulgaria. Volume di 312 pa- 
gine con illustrazioni . . . » 3.50 

SOMMARIO: La creaiione della Bulgaria — Il risve- 
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gito di uuit uaiionalìlA — Il regno del Principe AlesBon- 
d/o — La Tioonclli&zloQe con la Eussia — La proclama- 
xione della iudipendeaia — Lo Csai — La costìtuiìoue 
di DUO Stato — La ODerra. 

— la guerra balcanica. Con Ulnstraz. L. 1.— 

— La Bamenia. Con Ulnstrazionì . » 3.50 

SOMMARIO: Le Colouie di Traiano — Il conflitto con 
la Bnlgaria — Storia di una frontiera ^ I Bnmeni di 
Uacedonia — Re Carol e CanneD Sylva — Italia e Knmenia, 

MTJNOZ ANTONIO — La collezione Stro- 
ganoff. Con 6 tavole illustrate. . » 1. — 

NOSAEI ADONE - Gli ex-nomini (Not- 
turne avventare di nn vagabondo) con 
prefazione del senatore prof. Arrigo Ta- 
massia . . . . . . » 2. — 



NTB ERNESTO — Origiiii glorie e Bni 
dAìa Massoneria . » 3.60 

SOMMARIO: Introduzione — Le origini della Masso- 
neria — Lo leggende — Le asBociaiionì segrete con flne 
flIosoGno, scientifico e letterario — L' espansione della M. 
— La M. ed i sdoì avversari — Oli alti gradi — Oli D- 
lamlnati — Gli adepti della M, — L^ azione della M. — 
L» M. e la Eivoluwone francese — La M. o la Società 
moderna — Lft M, ed il diritto intemazionale — I ponti 
di contatto. 
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PBDBAZZOLI ABTUBO — Blna8CÌm«iitO 

— Poema drammatico in i atti - L. S. — 

PIAZZA GIUSEPPE — Il Benadlr. Ooa 

16 fotografie originali, carte della re- 
gione e bibliografia . . » 4, — 

8OMMABI0: Le frontiere — La capitale — 1 < be- 
nadir » — Sai Oinba — L'Interno — Le popolftzioni — 
La penetrazione paoiBoa e le oocapaiioni ~~ 1 Prolettorati 
Bettentrionali — H Nallab — Gli ordinamenti — Le opera 
e i giorni — H ginoco delle miliile — La schlaTltb — 
L' Egitto d' Italia — L' nomo coloniale. 

PICAEDI VINCENZO — Il banchetto di 
Lazzaro — Novelle, pag. 244 . » 3.— 

30HMABI0 : U banchetto di Lazzaro — L' eqniToco 

— La voce che donne — L' esule — Vanitft — La volontà 

— Dolly. 

Rassegna contemporanea — Anno 1908-09 
10-11-12 — Ogni annata completa » 30.— 

— Anno 1913-14 (quindicinale) — Ogni an- 
nata completa . » 38. — 

EIVALTA ERCOLE — La scalata — Ro- 
manzo — Pag. 365. . » 4. — 
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— La diversa Vita — Stadi e novelle — 
Pag. 227 L. 3.— 

SOMMABIO: Un ministro di Dio — Un ricordo — 
Uno scostomato — Mors taa — Un cane vivo — La ma- 
dre adottiva — Mnaica italiana — La vedova del poeta 

— Prova di reaistenia — Giorno di magro ^ Neeessitl 
di prole — Neil' aria sana ^ Dolila — La divina prov- 
videnza — L' ultima esecuzione — Nel buon tempo an- 
tico — Vespri — La meta di una speranza — Il segre- 
tario — La biografia di un cognome — La via di salva- 



RTJSCONI JAHW AETUEO — L' amore e 
la gloria — Eomanzo . . » 3.50 

8ANT0RI SAVERIO — L'Igiene e la Vita 
con elementi di anatomìa e fisiologia e 
con speciale riferimento all' igiene sco- 
lastica. Prefazione del prof. Angelo Celli 
Due volumi in 8° con 84 illustrazioni » 6. — 

SOMMAKIO: L' educasioue della gioventii fino ai no- 
stri tempi — Compito del medico nella scuola e nella casK 
— Malattie infettive — Disinfezioni — La scDOla e la 
«asa — Sistema osseo — Banco scolastico — Organi dei 
sensi — Apparecchio della respirazione — Anatomia e fl- 
siologia del Histema circolatorio — Anatomia e fisiologia 
del sistema nervoso — Strapazzo mentale — Apparato 
della digestione — Alimenti — Vestiario — Sistema ma- 
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scolale — Leggi che regolano Io sviluppo fisico — Islà- 
tosionì extra scolasticlie e Ecnole speciali. 

— La questione sessaale (Considerazioni di 
im medico) L. 2.50 

SAPONABO MICHELE — La ¥ÌgÌUa - ro- 
manzo . » 3.50 

SEBEA RENATO - Le lettere (L'Italia 
di oggi) . » 1.50 

803CUABIO : Udo sguardo d' insieme — D' Annunzio 

— Versi — Prosa — Benedetto Croce — Critica letteraria. 

8INIOAOLIA FRANCESCO — Scritti 
Tari » 3,50 

DÌTagazioni sulle uguaglianze e disnguagliaDze fisiche 
e sodali — La lotta nella vita fisica e sociale — Ftolutiione 
al eorso di tecnologia meccanica — Cousideraiioni sulle 
Scnole Saperiorì Tecniche — Come si formano gli inge- 
gneri in Francia — Dwelshanvers-Dery — Keminisoenze 
di ano sciopero in Belgio. 

STEINER RUDOLF — Tna Tla per 1* uomo 
alla conoseenza di sé stesso — Tradu- 
zione di Emmelìna de Renzis . . » 2. — 

— La Direzione Spirituale dell'Uomo e 
dell'Umanità — Ricerca dì scienza dello 
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spirito soli' evoluzione dell' UmanitÀ —. 
Tradazione di Emmelìna de ^nzis L. 2.00 

— Dalla Cronaca dell' Akaslia — Trada- 
zione aatorizzata di Vittoria WoUiBcb e 
Lina Schwarz » 3. — ■ 

STBINaHEB BONAIiDO — Banche e 
eredito — (L' Italia di oggi) — (di proe- 
sìma pnbblieazione) . . » 1.50 

TEDESCHI E. C. — Tirtù contra fbrore... 
da Adrìanopoli a Belgrado, con ìUa- 

atrazionì » 2.60 

SOMMARIO: PTefazioiie — I morituri — I non rw- 

segnkti — In Serbia: Reftltft leggenduìa — H CBmpo dell» 

vittoria — Oli undici giorni di dontin&iioiia aastrìBca a 

Belgrado — 8angae italiano. 

TIU-GNI ANOELO — Il confine orientale 
d'Italia (con 27 illuatr. fuori testo) » 1.60 

— La frontiera centrale, con illustra- 
zioni * 1.60 

•♦• (Mario Alberti) — La conquista di Trieste 
— n problema economico del dominio 
italiano suU' Adriatico . » 1.— 
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